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PASCHALIS DE MATTHAEIS 

PRAEPOS1TVS PROVINCIALE SOCIETATIS JESV 
IN REGNO NEAPOLITANO . 

C Um librum cui Titulus Oraxion Panegirica di S. 

Catello &C. a Patre Januario Sanchez de Luna So- 
cietatis noftra: Sacerdote compofitum , aliquot ejufdem 
Societatis Theologi , qulbus cominiflum fiìit , recogno- 
verint , & in lucem edi pofle probaverint ; facultate 
nobis a Patre Noftro Laurentio Ricci Pnepofito Genera- 
li communicata concedimus , ut typis mandetur , fi ita 
iis, ad quos pertinet , videbitur . In quorum fidem has 
literas manu noftra fubfcriptas , & figillo Societatis no- 
ftrae munitas dedimus. 

♦j* Loc. Sigil. 

Neapoli die zp. Augufti 17^4. 

Paschalis de Matthaeis. 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 


G lufeppe Raimondi pubblico Stampatore di quella Fedelif- 
fima Città , Applicando efponc « 11 ’ Eminenza Voflra, co- 
me defidera (lampare /’ Oragion Panegirica in lode di S. Catello 
Vefcovo , e Padrone di Cajlell' a Mare recitata dal P. Gennaro San • 
tbeg' de Luna della Compagnia diGcth y per tanto fupplica V.Em. 
di commetterne la revifionc a chi meglio le parrà , e 1* avrà 
a grazia , ut Deut Crc. 

i/tdm. Rev. P. Gerardus de ^fngelis S. T/j. Profcffor Hvideat , 
Cr in fcriptis referat . Datum Die 18. Maii 17Ó4. 

PHIL. EP. ALLIF. VIC. GEN. 

Joseph Sparanvs Can. Dep. 



E M*I NENTISSIMO SI.GNORE. 

H O letto, per ubbidire a’ fovrani ordini di V. E. , l’Ora* 
zione del P. Gennaro Santhe \ * de Luna della Compagnia di 
Gesk , in onor di Santo Catello j la quale , fe propriamente dir 
voglio, non contiene fecondo il comunal modo, un Elogio fo* 
lo j ma tutto lo fpirito della Rettorica arte infieme compren- 
de , in quello efpreffa per vivo , e pratico efempio . Imper- 
ciocché in uno anguflo argomento , e intorno ad un fatto folo 
1 ’ eloquentiffimo Uomo dimolìra fin dove l’oratorio ingegno , 
foflenuto dalla Metafìfica , e dalla Loica , polla pervenire a 
ritrovar per entro i profondi , e valli feni della Sapienza , fue 
prove abbondantiflime , che a molti retiate farebbero feonofeiu* 
te ; ed a difporle con si facile congiungimento , che fembra 
fatto quafi per necefiità di naturai ragionare . E perché nulla 
vi manchi riguardo alla Locuzù^e , che particolarmente gli 
Scrittori nobili da’ rozzi diflingue , egli ha mirabilmente fapu- 
to sì confervare la maelìofa autorità del prifeo fermone , che 
potefle ancora lo Rii de’ Moderni in tutto il fuo pregio rite- 
nere. 
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nere . Onde può quella eccellente Opera da V. E. ottenere la' 
facoltà di venir pubblicamente moltiplicata . Io fono 

Di V. E. . 

'Dal noftro Convento di S. Maria di Stella 
il di quinto di Giugno 17Ó4. 

« 

, Umilifs. Devoti fs. Servo t fuddlto 

F. Cherardo degli Angeli Minimo . 

^Attenta reìatione Domini Rcviforis imprimatur . Datum Neap. die 
22. Julii 1764. 

PHIL. EP. ALLIF. VIC. GEN T . 


Joseph Sparanvs Can. Dep. 



Digitized by Googlel 



jé- 

S- R- M. 

* 


SIGNORE 

G lufeppe Raimondi pubblico Stampatore di quella VoRra 
Fedeliflima , fupplicando efpone a V. M. come defidera 
Rampare /’ Ora^ion Panegirica in lode di S. Catello Ve fervo , e Patro- 
ne di Caflell' a Mare recitata dal P. Gennaro S anche ^ de Luna , della 
Compagnia di Gesù • per tanto proRrato a fuoi Reali Piedi, fup. 
plica la M. V. a commetterne la revifionc a chi meglio le par- 
rà , c T avrà dalla Clemenza della M. V. a grazia , ut Deus &c. 

*Adtn. Rev. P. D. Cajetanus Capycius Cler. Regni, in hoc Regia 
Studiorum Univerfìtate Profejfor , revideat , & in fcriptis referat , 
Datura Neapoli die n.Junii 1764. 

NICOL A VS DE ROSA EPISC. PVTEOL. 


ILLVSTRISS. E REVERENDISS. SIGNORE. 

U Bbedcndo prontamente alli ordini veneratiflimi di V. S. 

llluftriffima e Revercndiflima ho fubito letta , e reriamen- 
te confiderata P Orazione Panegirica in lode di S. Catello Vefzovo , e 
Patrone della Città di Caflell' a Mare , recitata dal P. Gennaro San- 
tbcg de Luna della Compagnia di Gesù , feorgendo in efsa non fo- 
lo una ben fondata erudizione delle più importanti materie uni- 
ta ad una eloquentiflima facondia ; ma eltendo l’orazione una 
efprefla immagine dell’animo del fuo Autore, Rimo , dover’ ef- 
fer quello non altrimenti , che quella nelle fue parti , nelle fue 
facoltà ben’ ordinato , ed ornato della pili fana feienza , da che 
non potea certamente proceder cofa , che in menoma parte i 
Reali dritti, e la Religione offendeffe . DieG dunque ben preRo 
alla luce , fe pur’ altro non giudicherà V. S. IlluRriflima e Rev- 
di cui refpettivaraente mi dico 

Napoli SS. AppoRoli li 18. Giugno 17^4. 

Umilifs. td Obbedientifs. Serv. 

. Gaetano Maria Capece C. R. Reg. Prof. 


Digitized by Google 



Die 30. Mtnfn Julii 1764. Nespoli. 

Vifo Mefcripte fate Regali e Majeftatie fab die ai. currentie mert- 
fis , & anni , ac relatione Reverendi P. D. Gaetani Maria Capere 
de commijjione Reverendi Regii Cappellani Majoris ordine priefatte Rega- 
lie Majejlatis. 

Regalie Camera Sanila Clara providet , decernit , atque mandai , 
qued imprimatur cum inferta forma prafentie fapplicie libelli , t/i ap- 
probat ionie ditìi Reverendi Rcvijoris . V trum in pubhcatione Jeruetur Re- 
gia Pragmatica hoc [uum 

GAETA. DE FIORI. VARGAS MAGCIUCCA . 

III. Marchio Citus Pratfes S. R. C. tempore fubfcriptionis im« 
peditus , & 111. Dux. Caput Aule Perrelli non interfuit . 

Reg. fol. 11 6. 

Garulli. AthanjGus . 
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Meli or ejl patiens viro Forti. Prov. 1 6. 32. 


L criftiano valore , o Stablefi , 
par che non meno rifplenda, e 
fàccia di fe chiara moftra in 
quella parte di fortezza, la quale 
dall’ imprender , che fa , ardue 
cole e difficili, tutto per fe vuole 
il pregevol nome della fortezza medefima (i);che 
in quella, la quale men luminofa in viffa, ma più 
robuffa in effetto, tutta è nel foffenere e (offerire 
ripofta: e fofferenza, o pazienza ufi noi fiam di 
chiamarla. Anzi, fe piacciavi di alquanto più 
fottilmente, fecondo i lumi della dritta ragione 
filofofare, troverete, a colui maggior gloria, e 
lode doverfi, che in quella feconda vengafi fógna- 
landò; che non ad altr’ uomo, il quale, a grand’ 
imprefè volto l’animo generofo, nome illuffre , 
ed immortale procaccifi con quella prima . E in 
vero , chi da forte adopera , e tenta magnani- 
me cofe ; muove egli il primo ad affrontare i 
contrarianti pericoli, che atterrir lo potrebbono 
colla loro difficoltà . Dalla quale ffeflà nobile, e 
rifoluta volontà fua fuperior fatto ad ogni uma- 
no contraffo; già s’empie di conforto, e di bel- 
liffìmo ardire : e que’ vantaggi aver fi trova , 
che fopra gli affaliti hanno in guerra gli affa- 
litori . Ma quegli per lo contrario, che di fola 

A fof- 
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fofferenza ( 2 ) fi arma ne’cafi avverfi, vien egli 
dalle nemiche vicende incontrato ; le quali quel 
danno, e difavvantaggio gli recano, che foglio- 
no gli afTaliti ricevere , appunto perchè nel con- 
flitto fon prevenuti . Per la qual cofa fe ne’ 
marziali cimenti maggior gloria riporta, chi col- 
to alla fprovvifta pur feppe ributtar, e vincere 
1’ alfalitor poderofo: che non l’ affalitore , il qua- 
le per lungo Audio preparato all’ affalto fconfif- 
fe finalmente 1’ improvido nemico ; già non re- 
ità più luogo a dubitare , che degna fia di mi- 
glior corona la fofferenza , che collante regge 
agli urti de’ fopravvegnenti mali : ohe non la 
fortezza , la quale con nobil ferocia portafi ad 
incontrarli . Ma qual uopo di filofofiche ragio- 
ni , quando a chiari detti lo Spiritofsanto atte- 
fta per bocca del Savio : Effer da più , chi fa 
{'offerir con pazienza; che quegli non vale, che 
fa vincere per valore? Meli or e/i patiens viro forti. 

II. Non fiavi però di maraviglia, o Stabiefi, 
che io palli ornai animofamente a parlare dell’ 
inclito Santo , già vollro cittadino , e pallore , 
ora patrocinator gloriofillìmo Catello. Ah! che 
la tolleranza di lui nell’ aver patito le più ma- 
lagevoli fciagure, e alla.fenfualità più difgultofe, 
tal è, che a volervelo , qual veracemente fu , 
inoltrare un uomo di fantità Angolare ; m’ è 
forza di fidare in quella fola virtù l’attonito 
fguardo. Già non è, che io poco citimi o quella 
sì rara innocenza , che intatta ferbò fino alla 

tom- 
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tomba : o quella sì rigida penitenza , onde in 
afpre guife llraziò il Tuo corpo : o quello fpi- 
rito di altiflima contemplazione, per cui, anzi- 
ché ad uomo , ad angiolo in carne era raflomi- 
gliante: o quella pura dottrina evangelica, che, 
per comun lenrimento del popolo, degno fpolo il 
rendè di quella vollra, quanto antica, tanto rag- 
guardevole Chiefa (3) : o quella palloral folle- 
citudine, ond’ ei menava f amatiflimo gregge, c 
a’ pafcoli della divina parola, e a fai uti feri fon- 
ti de fagrofanti millerj . Delle quali virtù , ed 
altre affai, che io non dico, ben più argomen- 
ti potremmo , e tutti veri , e tutti luminofi re- 
care in mezzo per teflergli ampliflìme lodi . 
Senonchè ripenfando io , che il vollro Catello 
in quelle fiffatte virtù s’ efercitò di libera fua 
elezione : o piuttollo portato ci fu da certo am- 
mirabile fpirito di carità verfo Dio , di zelo 
per la falute del proffìmo, di mortificazione , di 
pace, d’ interior folitudine; veggo, non aver lui 
per ciò avuto a fuperare que’ contraili così ga- 
gliardi, così varj, così diuturni del naturale, e 
ribelle appetito, come dovette vincerli, allorché 
per voler divino cacciato fi ritrovò nell’ altiflìmo 
mare di orrende contraddizioni , e calunnie : dove 
anche meno da llranj venti fu combattuto, che 
da interni flutti dolorofamente agitato . Ornin 
pur dunque altri Oratori quelle egregie virtù di 
Catello; io alla fofferenza di lui tutte rivolgo 
le mie maraviglie, tutto il mio parlare. E' cer- 

A 2 to 



to, che o miriamo le co fé, eh* ei tollerò; fu- 
rori quelle le più Arane , ed orrende , che pofla 
uomo a Dio confegrato patire . O attendiamo 
alla maniera , ond’ ei le tollerò ; quella fu la più 
generofa e magnanima , che fi pofla in mortai 
uomo defiderare . Le quali cofe * quando io vi 
avrò pienamente mofirato , farò fine . 

III. Negli anni della falutifèra Incarnazione 
ottocento diciotto, o in quel torno,' per la bar- 
bara ferità di Sicone (4), il qual, meflo a mor- 
te l’infelice principe Grimoaldo , già fi facea 
falutar Duca di Benevento, eran quelle Provin- 
cie a tanto acerbo , e mifero Aato venute ; che 
alla fola rimembranza 1’ animo mio ne inorridire 
e rifugge . Or Catello , che quella vefcovil Chie- 
fa reggeva («5) , a por riparo a quel torrente 
defolatore , che dalle Beneventane contrade mo- 
vendo avea già Napoli ( 5 ) , e : 1 Regno rut- 
to innondato e fommerfo ; fi deliberò d’ aver- 
ne coll’orazione, e la penitenza ricorfo all’ ot- 
tiino Iddio, donator della pace (7"). Il perchè fe- 
co lleflo penfava di ricoglierli lui vicin monte. 
Aureo in quell’età nominato (8); e che pure al- 
la Chiefa di Stabia, com’ oggidì, s’apparteneva. 
A quel fovrano lume , che aflai chiaro gli sfa- 
villava alla mente , ben conofceva il Sant’ Uo- 
mo , che mai non farebbe la fua Chiefa nel- 
la torbida , ed univerfale procella , meglio per 
lui afliAita ; che quando , allontanatofi da ella 
col corpo , fi fofle tutto collo fpirito volto a 

pre- 


Digitized by Googla 



pregarle da Dìo ferenità. Anzi nè la Tua vi- 
ta farebbe mai più operante , nè più efficace 
la carità ad utile del popol fuo ; che quando, in 
braccio alla folitudine recatofi , nella cenere, e 
nel ciùccio traeffie i giorni (9). Ma pur non gli 
convenendo per altra parte lafciare in abbando- 
no in tant’uopo la paftoral cura (io); alla pru- 
denza, dottrina, e lantità pensò affidarla di ta- 
le , che fe ’l credeva da Dio mandato , perchè 
ajutator gli folle, e compagno nell’ epifcopal mi- 
niltero . Era quelli il fanto monaco Antonino 
(n), uomo per fama di prodigj a quella llagione 
famofo affili : il quale , meffio già a ruba per 
gl’ iconomachi Longobardi , e difertato il moni- 
llero, dov’ e’ viveva fotto la regola di Benedet- 
to (12): e andatine qua e là raminghi i religio- 
fi Compagni ; in quella generai confufione di 
tutte le umane colè, e le divine, quà fe n’ era 
venuto , e come a licuro afilo ricoverato , non 
tanto a camparvi la vita , quanto a viverla re- 
ligiofa (13). E ben potea llarvi licuro; perchè 
di que’ giorni calamitofi era quella Città vollra 
in una tanta innondazione di mali fempre pieto- 
famente follecita ad accogliere d’ altronde gli 
avanzi del feral naufragio nel fuo quieto feno e 
tranquillo . Ma perciocché quella vollra ficurez- 
za in così grave perturbazione non fi poteva a 
buona equità riconofcere nè da fortunevol calo, 
nè da provvidenza di umano configlio: ed era sì 
veramente da tenerla per un miracolo, un dono, 

una 
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una Tpezial grazia della divina benignità; quindi 
e come tale la riconobbe Antonino, e a meriti l’a- 
fcriffe del Tanto palio r voltro Catello . Vegliava 
quelli, mal grado che ne avefTer gl* Iconoclafti, 
preghiere fpargendo ogni dì nel maggior Tempio 
avanti l’ immagine d’ un CrocifilTo alla comun 
venerazione ivi efpofto (14): e da Gesù Reden- 
tore vi ottenne , che in quella aperta Città, e 
fenza difefa di Soldatelche lafciata, vivelTero Ten- 
za Tofpetto , e Tempre cattolici i chiari vollri 
antenati. Or coni e’ Ti vide , quaTi dal Cielo 
mandato Antonino; pensò altro non dover aTpet- 
tare ornai per appagare le Tue brame. LaTciato 
lui pertanto al reggimento di quella ChieTa , che 
ben Tapeva a cui la fidava ; tutto Tolo Tali Tul 
monte, per viver interamente a Dio, ma a vo- 
li ro più ficuro vantaggio. Non laTciò già Iddio, 
che ben Ta riamare chi T ama , d’ onorare il 
Tedel Minillro con doni d’ ellafi, e proTezie, con 
angeliche melodie Toaviffime , e con Trequenti 
corteggi di /piriti beati (15); ficchè Tatto mag- 
gior dì Te Hello non più , quafi che dilli , a mortai 
coTa fi Tomigliava . E certo qual più che uma- 
na coTa rimiravanlo coloro, che tratti dalla no- 
vità de’ prodigj avvenuti per quel memorandiT- 
fimo Tempio , che 1 ’ Arcangelo S. Michele avea 
quivi voluto ad onor Tuo TulTaltc cime dell’Aureo 
(16), in calca grandilfima , e con non minore 
frequenza vi accorrevano da ogni banda; e poi 
non celTavano, ricondottifi alle Ior caTe, di par- 
lare 


Digitized by Goog 



8 . 

7 " 

lare nè di quelle fiaccole miracolofe , onde fia- 
to era quei venerando luogo difegnato : nè di 
quelle fiere portateli in torme, quali del celefte e- 
difizio veneratrici : nè di quelle puriflimc onde, che 
ad altiflima maraviglia lcaturite # dal vivo fallo , 
maraviglie ben altre molte operavano , ma non me- 
no fiupende, a comune falvezza. Per la qual cola la 
Santità prodigiosa del novello Eremita fall in esti- 
mazione sì grande ; che il fuo nome , nome di 
benedizione , e di letizia divenne non che per - 
le vicine, ma per le più rimote contrade. 

IV. Se non che, Uditori , corn è fventura 
delle umane cofe, che Tempre col buon frumen- 
to mcfcolata e confala fi trovi la zizzania; così 
non uomini , ma portenti , ma moftri pur fi rin- 
vennero in mezzo a quefiapia, c rei igiofa Cit- 
tà vofira : i quali ebbero aliai a male, che la cu- 
ra dell’ Epifcopato non ad elfi , che cittadini 
erano, ma ad uomo Straniero , qual fi era An- 
tonino, folle raccomandata (17) . L’ intereffe, el’ 
ambizione foffiarono mirabilmente nell’animo lo- 
ro , perchè alzalfe vampe incenditrici quel fiero 
fdegno , che già gran tempo conceputo nel lo- 
ro cuore per la feverità della difciplina , onde 
il Vefcovo Tantamente raffrenava il fuo gregge; 
non ardiva tuttavia di ufcire all’ aperto , ma 
quafi fi flava fotto le ceneri feppellito . Laonde a 
lpargere cominciarono tra’l Tempre credulo vol- 
go, Catello, il Santo loro Catello, effere iconoclasta 
già divenuto : -non aver lui , nè altari , dove 

cele- 
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celebrare con cattolico rito gli augufti e devo- 
ti milterj : nè l'acre immagini , avanti alle qua- 
li porgere le lue preghiere: andar elfo qua, e 
là vagabondo per su inacccflìbili balze facrifi- 
cando : e ciò chfc ne colma di orrore al lol pen- 
farlo , a bugiarde deità , e a veri demonj of- 
ferire l’adorando facrifizio del corpo, e del fan- 
gue di Gesù Criflo (18) . Scelleraggine tanta 
fparfa di Catello, che sì ftudiofo era dell’onor del 
Santuario , comecché per la orribile fua reità tal 
folle, che non dovelfe così di leggieri acquiftar- 
fi credenza; pur tuttavolta la trovò aliai facile 
nella femplice moltitudine. La quale per creder 
di lui tanta empiezza, non altro più volle, che 
averla udita: ed uditala li fece ben tolto a ri- 
dirla anche in più orribili guife amplificata: 
ne già la fpacciò per novella , qual forfè la 
tenne da prima, ma per verità provatilfima dif- 
feminolla . Che più ? Non fi riflette la calun- 
nia foltanto tra i ricinti di quelle mura , dove 
nata era : ma corfe , e fece udir fua voce fino 
nella non vicinilfima Roma , sì, e per modo ; 
che il mifero Catello fatto era il cotidiano ar- 
gomento fopra che ragionar con efecrazione per 
le brigate . Voler fu dell’ Altilfimo Iddio , la 
cui condotta fopra i fuoi fervi è fempre un pro- 
fondo milterio, che nell’alma Città, dove fu in 
folenne forma l’accufazion recata, folle, fe non 
indubitatamente per vera tenuta ; per cofa certo 
al vero affili fomigliante . E però ficcome reo 
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di atrociflìme malvagità fatto fi vide Catello 
prigione: e più carico ancor d’ infamia, che non 
di fùni, a’ tribunali di Roma condotto, e nel car- 
cere obbrobriofo de’ malfattori lafciato a languire 
(ip). Nella quale finteriflìma narrazione di cofe 
al vollro Catello avvenute, no’I ravvifate , Signori, 
già tratto al più fiero cimento, che temer pof- 
fa la criftiana più magnanima fofferenza? Io per 
me certamente non dubito punto di dirlo pro- 
vato colla più grave, atroce, ed importabil ca- 
lamità, che cader polla mai fopra ad un Prelato 
al reggimento pollo di fioritifiima Chiefa . Ah ! 
che fe la qualità fi confiderà della tramata ca- 
lunnia ; qual poteva trovarfcne o più moftruo- 
fa, o più difonorevole ? Se le circoilanze tutte, 
in cui venne ordita , e troppo felicemente pro- 
mollà ; come potevan fingerfi meglio acconce 
di quel che fi furono , ond’ ella veltilTe tutta 1’ 
apparenza di verità ? 

V. E quanto al primo : di che delitti fi par- 
lò qui, o riveriti Signori ? Si parlò de’ più ne- 
farj , ed orrendi , che polliamo . o con lingua 
fpiegare , o immaginar col penfiero . Si parlò 
d’ aver Catello , per vivere in un molle ozio e 
neghittofo, abbandonata la greggia a lui com- 
mellà da Crillo , quando più le fremevano in- 
torno i lupi infidiatori . Si parlò d’ aver Catel- , 

Io con velenofè erefie infètti i pafcoli del popol 
fuo, al quale porger doveva gli alimenti di e- 
terna vita. Si .parlò infine d’aver Catello, tra- 
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endo , al dir dell’AppolloIo (20), lo lleflb gio- 
go cogl’infedeli, d’aver mille, dico, e confufe 
colla iniquità la giuftizia , colla luce le tenebre, 
la religione fantifììma d’un uomo Dio colle pro- 
fane adorazioni di Belial . Ah! Uditori, di così 
nefande empietà voler macchiato un minilìra 
del Santuario ! macchiato un mediatore tra Dio, 
e 1 ’ Uomo ! macchiato un Vefcovo ! uno cioè , 
che , o la eccellenza riguardifi dell’ ufizio , non 
pur fanto elfer dee, ma luce di fantità alle gen- 
ti : o alla dignità pongafi mente , pallore è del- 
1 ’ anime, cuhode dell’evangelica vigna, fuccef- 
for degli Appolloli, erede del magnanimo loro 
fpirito (21). Che fe non fappiamo detellare ba- 
fl^yolmente la funellilììma rimembranza di co- 
loro , i quali nel furor delle perfecuzioni lafcia- 
tifi dalla forza , ed orridezza delle fpietate car- 
nicine abbattere miferamente (22), abbandona- 
ne la fede di Crillo , e agli dei di metallo , 
o di legno bruciarono facrileghi incenfi ; ah ! 
che gli ulati termini di efecrazione , e di orro- 
re trapalla la grandezza, e l’atrocità del delit- 
to , di che fu calunnicfamente reo voluto il fan- 
tillìmo facerdote . Il fuo misfatto , fe vero fla- 
to folle , alla malizia llefla diabolica fopralle- 
rebbe. Altro, che animali a lozze divinità im- 
molati : altro , che culto prellato a’Dagoni, e al- 
le Aliarti : altro , che altari di uman fangue con- 
taminati; del Paffor vollro fu già detto, o Sta- 
bilì, aver lui non per terror vile di tormenti, 

ma 
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ma per propria malvagità abufato de’ più facro- 
fanti , e tremendi mifterj della cattolica religione: 
e col fangue, e col corpo d’un vero Uomo-Dio 
dominatore adorato l’ infèrno . Ah ! chi vorreb- 
be con tanto efecrabile eccefso quelli pure pa- 
ragonare, che già contra gli Ebrei attizzarono 
sì fattamente l'ira del cielo inorridito ; quando 
(23) mefcolati coloro, e confufi colle idolatran- 
ti nazioni , ad diremo lor danno raccolte in 
Gerofolima, ne apprefero la fuperflizion, la fie- 
rezza , le barbare coftumanze : onde a’ lor fi- 
gliuoli fegaffer le gole, laceraffer le carni, fra- 
caflàflero in una miferabil guifa le offa : e con 
fiumi di fangue sì caro a bugiardi numi di 
Canaan appreflaffero facrifizj inumani ? Che.fe 
infine, venne per ciò l’Altiflìmo Iddio in tan- 
to ldegno con quel fuo popolo , già fiato fua 
preziofa eredità , che all’ odio abbandonollo , 
alla rabbia , al furore d’ incirconcife Nazioni ; 
non avrebbe F infelice Catello tutti fui fuo ca- 
po chiamati i fulmini delle più tremende divi- 
ne vendette , fe mente avelie egli avuta sì au- 
dace da concepire, e mano sì temeraria da con- 
fumare tanta nefandità ? Egli afiai più , che 
Ifdraele non era, dal cielo illuminato: egli af- 
fili più efaltato, e difiinto: per fede fpofato al- 
la dilettiffima Chiefa: cuftode , e difpenfàtore del 
corpo, del fangue, de’ meriti d’ un Dio fatt’ Uo- 
mo; e nondimeno oltre ogni abbominazione de- 
gli apoftatati Ebrei, facrilego facerdote divenu- 
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to , conculcatore de’ celefti mifterj , profanatore 
delle più fante cofe , adoratore brutale di Sa- 
tanno? Ma quanto più crefce il delitto; ella è 
pure tanto più vergognofa, e più atroce l’infa- 
mia , che al colpevole ne deriva . E da una fcel- 
leratezza cotanto nera , e la più deteftabile di 
quante porta commetterne il maggior ribaldo , 
imputata a lui ; potremmo intendere baftevolmen- 
te , qual difonor altilfimo gliene tornarte ? e 
quale a tollerarlo , fovrana virtù , e del tutto 
nuova in lui fi richiedefle ? 

VI. E pur tuttavia, qual da tronco velenofò 
altri fi diraman rampolli niente men triftierei; 
così la mentovata calunnia altra ne produrte con- 
tro Catello niente funefìa meno, e obbrobriofa . 
Perocché a giuftamente penfarla, in che guifa 
poteva egli per autore di tanto diabolica empie- 
tà venir diffamato ; fenza che reo pure ed ap- 
parile, e fi divolgafle di una oltre ogni crede- 
re frodolente, e maliziofa ipocrifia (24)? E chi 
a dir vero, AA , da ottimo, che già folle, tornò 
peflìmo ad un tratto (25)? Ha la virtù i fuoi, 
come gradini, onde ordinatamente fi afeende al 
miflico monte , eh’ è Dio : ed ha ancora i fuoi 
il vizio, per li quali di paffo in paffo va pur 
profondandofi nella rovina chiunque s’ impe- 
gna nelle fue lubriche ftrade. Accufato pertanto 
Catello e di ereticai pravità , e di gentilefea 
fuperftizione, delitti atrociflimi, enormi, efecran- 
di ; uopo egli era, che una malvagità lenza pa- 
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ri , clic una incredibile corruzione del cuore , 
che fecrete e sfrenate paflìoni deH’animo aveflèrlo 
già prima tratto di fenno , e poi fofpintolo a 
tanta fcelleratezza . Certa cofa è veramente per 
efperienza, che dal folo fregolamento del vivere 
può offufcarfi la luce puriffima della cattolica 
Fede: ed uno già flato fedele, per le fleffe ve- 
fligia, onde fi va immergendo ne’vizj, fi dilun- 
ga dall’ ortodofla credenza : nè mai chi ben vifse 
veduto fu divenire incredulo (2(5) . Quindi tenu- 
ta per vera f apoflafia di Catello dall’appofloli- 
ca romana Fede , dovevano per diritto naturai 
raziocinio pur dirlo uomo , già dato tutto , fe- 
gretamente almeno , ad ogni maniera di fcoflu- 
matezze. Orpenfate poi, quali fvantaggiofe idee 
avran dovuto formare di quelle fleffe virtù più 
iplendide e chiare ; che avean già prima nell’ 
efemplarifììma vita di lui ammirate e celebrate. 

Furor di mente era forfè detto quell'appoflolico 
zelo, onde rampognava i vizj : amor di gloria 
popolare la fimolata piacevolezza , onde i Ca- 
tecumeni iflruiva , e i battezzati novelli . Ambi- 
zione, intereffe , impegni , private aderenze avran 
forfè lui regolato ; quando fotto le apparenze 
di giuflizia or ammetteva i buoni alla comunion 
de’ fedeli , or ne allontanava i malvagi . Le flef- 
fe liberalità verfo i poveri, l’ofpitalità co’ pel- 
legrini , la commiferazione co’ tribolati: i di- 
giuni, f eftafi , i miracoli più certi, ed innega- 
bili , le angeliche apparizioni , i celeftiali cor- 
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reggi': quanto in fomma era in lui flato o di 
più lodevole , o di piu religiofo; già tutto vo- 
levafi da torti fini contaminato , da diaboliche 
trame ordito tutto , tutto mafcherato colla più 
fina ipocrifia . Ma quindi qual nuovo genere 
d’ ignominia fi appreflava a Catello ! perciocché 
facil non è, per mio avvilo, a trovarli atrocità 
d’ infamia maggior di quella, che della ipocrifia 
fi diffonde. Olia perchè, come natura per l’una 
parte ne’ cuori noflri imprefle aliai rifpcttofi fen- 
timenti per la religione fantilììma (27) ; così 
per l’altra odio ifpira , ed efecrazione contra 
coloro, che ardifcono d’ abufarne, coprendo col 
manto di ella le loro empietà. O fia perchè 
non altra cofa amando la naturai ragione, che 
la nuda , e fchietta verità (28) , al ravvifarfi 
per le altrui fallacie tratta in errore milèramen- 
te ; con tant’odio, e tanta forza portata fi tro- 
va contra il malvagilfimo ingannatore , con 
quanto Audio , ed amore aveane già prima efal- 
tata 1’ apparente virtù . 11 che fe a tutti i fimu- 
latori di fantità s’appartiene; quanto più dir 
fi dovrà di Catello ? il qual elfendo per la ve- 
fcovil dignità pollo fui candelier della Chiefa a 
rilucere a comune falvezza con nobiliflìmi elèmpj 
di fante azioni ; dovea con infolita efecrazione 
venir riguardato , dappoiché fuonò d’ogni intorno 
la fama della pretefa fua ipocrifia. È 'quindi le 
pubbliche derilioni, quindi i popolari motteggi, 
quindi 1’ odio contra di lui fatto comune : e chi 
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forfè proponevalo ad efempio degl’ imperfcruta- 
bili giudizj di Dio, che lafcia talvolta nel pre- 
cipizio cadere , chi moftra di ftar piu fermo ; 
e chi certo ne ammirava la fantilfima Provvi- 
denza, nell’ aver finalmente tratta di doflò al 
lupo la pelle, onde ralfembrava Pallore. Qual 
giudizio intanto farem noi , fe non preclarifii- 
mo, della foft'erenza di Catello, di cui in sì do- 
lorofo cimento gli fu melliere ? 

VII. La quale degniflima di ogni lode fiata 
farebbe ; quando ancora i divolgati facrilegj or- 
rendifìimi non aveller potuto da’ difcreti uomini 
e faggi ottener fede. Ma deh! eran elle poi co- 
le credibili tanto , quanto eflere il polla una ca- 
lunnia , che fi afcondc fotto le belle divife di 
verità . Chi è ufato nel Mondo fa bene , che 
le maldicenze , le mormorazioni , le calunnie, 
finché fi rimangono fulle lingue de’ privati , ge- 
nerano comunemente nell’ animo di chi le afcolta 
lofpizione , non fieno per ventura o nate da 
errore , o da malvagità anche molle . E pe- 
rò , avvegnaché lafcino quafi fempre alcuna fi- 
niftra impreflìone in cuore di chi le oda ; non 
ce la fan fempre per ugual modo profonda . E 
fe v’ ha chi le riceva , e tengale per vere ; 
v’ ha pure degli altri , che o le difcredono , o 
le mettono in forfè . Ma quando alla difieminata 
calunnia aggiunge pefo la pubblica autorità: quan- 
do le accufazioni fi ammettono da Giudici inte- 
merati : quando magiftrati gravilfimi con pub- 
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bliche nioflre danno alla caufa comlnciamento ; 
oh ! allora sì , che ricevuta fi vede , e rafferma- 
ta: e non che alla remplice moltitudine, ma ad 
uomini ancora^ altamente di fenno, c dilcerni- 
inento forniti, certa diviene , e fuor di fofpetto. 
Ahimè Stabiefi ! A tale appunto fu in piacer di 
Dio, che aggiugneffe l’ orribile imputazione fatta 
contra il voftro Catello. Non Giudici dalle lufin- 
ghe dell’ oro fedotti , non ciechi per furor di 
paffione, non precipitofi per mancanza di mode- 
razione, e di lapere; ma la llefla Appoftolica Sede, 
Io fleflo Luogotenente di Dio (opra la terra , 
quelli , sì , quelli furon , che fentenziarono in 
quella folennillima caufa , e famofa affai per tut- 
te le italiane contrade , dovcrfi contra dell’ in- 
nocente Catello procedere a pubblica carcerazio- 
ne . Non fi aveffe riguardo alla chiarezza del 
fanguc ; quando credeva!! averlo lui con tanta 
empietà ofeurato : non all’ onor del Miniftero ; 
quando fi temeva di lui non l’ aveffe con tanti 
facrilegj conculcato : non allo fcandalo de’ pu- 
fillanimi ; quando già tutta vedevafi la Città 
per gli eccelli di lui inorridita : e non in fine 
a’ preflati fcrvigi alla Chiefa ; quando per la fo- 
pravvegnente ipocrifia fi riputavano tutto vanità, 
ed apparenza anche più rea . No : colpa non 
fu quella degli uomini, riveriti Signori, ma de’ 
troppo calamitofi , e barbari tempi , che allora 
correvano ; quando nè mal non v’ era , ne em- 
pietà, che i buoni non temeflero, che non pro- 
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curaflero i malvagi. Senonchè la calunnia quan- 
do muove da crudel invidia verfo l’altrui bene: 
o quando è da {moderato amore al propio in- 
terefle, ficcome quella era, animata; vellir può 
una tal aria di verità, e di candidezza, che va- 
glia con le Tue menzognere apparenze a fo- 
prapprendere , come avvenne nel calo di che 
parliamo , quegli ftefsi avvedutifsimi Giudici , che 
per la fantità del carattere , che fodengono, 
debbono edere i più incontaminati - E quando 
tutt’ altro mancafse , queda, che di tenere a Dio 
piacque col fedel Sacerdote condotta ammirabi- 


Iitlima , uno fi fu di que tratti fublimi , che a 
mente mortale rendono imperfcrutabili i configli 
altiflimi della difponitrice provvidenza : nè noi 
con occhio sì debole fidar ci polliamo nella lu- 
ce d’ un regolamento divino. In quelli arcani , 
e non accelfibili miderj entrare non fi ardiva 
il religiofidìmo , ed umil Santo : come quegli , 
che afsai aperto vedeva, malgrado che fe n’avefse- 
ro gli Stoici , gli Epicurei, i Manichei , non altro 
darfi principio, donde derivifi la temporal felicità 
dell’ empio, e la illuminante, e purgatrice tribo- 
lazione del Giudo ; che una Provvidenza di- 


vina, alla quale niuno efser dee sì temerario di 
chieder ragione delle lue ordinazioni fovrane 
(2 p). Ma intanto non dovrà ella chiamarfi e- 
roica , fingolare , e quafi divina la fofferenza 
del vodro prellantilfimo Vefcovo , o Stabiefi ? 
Non rels’egli con cridiana radegnazione alle 
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più dure vicende ? non fofìenn’ egli le più atro- 
ci , ed infamatrici calunnie ? poteva efTer egli 
peggio malmenato nell’onor, nella perfona, nel- 
lo fpirito, in cui fon le trafitture più acute, il 
fenfo più delicato? uomo infine ebbeci mai trat- 
tato così da autorevoli , e giuftiflimi Magiftra- 
ti , coni egli lo fu? 

Vili. Ma voi impazienti ornai fiete d’ in- 
tendere quelle fingolari maniere di eroica virtù, 
ond’ egli redi* al pefo di tanto grave , e trava- 
glila afflizione. Avete ragione , o Stabiefi , e 
volonterofa patta a compiacervi la mia orazione; 
perocché nuovo amplilìimo campo aperto innan- 
zi fi vede di fare vie piu rifplendere la incom- 
parabil fofferenza del voftro Eroe . A due fe- 
gnali polliamo il valore, e’1 merito argomentare 
della crifliana tolleranza : cioè fe chi fia aggra- 
vato con torti , ed affronti , non fé ne fdegni , 
nè fen rifenta : e più ancora fe anzi con bene- 
fici ricambj i graviflìmi oltraggi . Siccome per- 
chè fertile dir fi polla un terreno , egli è uopo, 
non folamcnte che da fe non produca fpiacenti 
triboli, e fpine; ma che la fparfa fementa ren- 
daci ancora moltiplicata . Non altrimenti per- 
chè la fofferenza fi dica perfetta nel gener fuo, 
non balla, che fenz’adirarfi col reo autore, e 
pungerlo con detti acerbi , foffera il fuo male; 
ma vuolfi ancora, che con benefico amore fappia 
le ricevute offefe contraccambiare. Troppo io so, 
che rari affai di così fina virtù fe ne incontrano 
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su quella terra gli efempli : e pochi v’ha , che 
adempiano fedelmente un tanto amabile , e caro 
precetto di GesuCrifìo, di amare cioè, e bene- 
ficar chi ne oltraggia . Già non è , che al di- 
ritto fantilfimo della natura (30) ripugni 1’ 
evangelico comandamento , che anzi gli è ap- 
pieno conforme : conciofiìachè a vantaggio dell’ 
umana focietà fieno e gli od) condannati , e le 
vendette vietate; ma perchè venuta fotto il pec- 
cato per l’originai fallo l’umana natura, e più 
allo fpirito non ubbidendo la carne (31) ; l’uomo 
già tutto piega da fe, anziché a feguire le regola- 
trici maflime di quello , a fecondar le ree , e 
tumultuofe agitazioni di quella. Ma pure nel 
beatilfimo lèno della Cattolica Chiefa , d’ ogni 
ben fare maefira , non fono mancate mai certe 
anime grandi , che della corrotta natura trion- 
fataci poggiafler sì alto nella virtù . E una di 
quelle in tutte l’età, che verranno, farà, o Sta- 
biefi, predicato il vollro Catello. Ei dilfe, egli 
è vero, quanto dir da lui fi dovea a necelfaria 
giullificazione della dirittura d’animo , con che 
avea 1 ’ appoltolico Minillero efercitato : della cura 
del gregge al celebratifsimo Antonino commelfa: 
della purità della Fede, fempre in lui Hata o.rto- 
dolfa : de’ fentimenti , che di religion pieni 

avea nutriti nell’animo, e pur fatti palefi coll’ 
opere verfo la dominante Divinità. Quelle cofe 
produlfe in giudizio folamente , che tacerle fen- 
za fcandalo non avrebbe potuto ; e dovea per 
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l’altra parte il nome, l’onore, la dignità di Cri- 
fiiano , di Sacerdote, e di Pallore difendere, e 
vendicare (31). Ma pure nell’ edere con tanta 
infamia tratto a’ pubblici magiftrati, nel prefen- 
tarfi al cofpetto de’ Giudici , nel difcolparfi del 
facrilego reato orribilifsimo ; chi mai l’ udì in 
querele prorompere, o chi mai notò , e vide in 
lui alcun atto di rifentimento, non che di fde- 
gno , contrai perfidi calunniatori? Anzi a’ Giu- 
dici farebb’ egli fiato per mio avvifo argomen- 
to bafievolifsimo e a ravvifar l’innocenza del- 
l’ accufato , e a confondere la sfacciata men- 
zogna degli accufatori , fe aveflero fidata la 
mente in quella imperturbabile ferenità , che 
gli riluceva nel volto : in quell’ amabil com- 
poftezza, che moftrava nel portamento: in quel- 
la rara , e divina manfuetudine , onde ogni at- 
to , ogni parola accompagnava . Conciodìachè 
adai mani feda cofa fia , che colui , il quale a vede 
le umane, e divine leggi tutte tanto fconvenevol- 
mente violate ; aver non potrebbe nè ferena la 
fronte, nè regolato il difcorfo, nè manfueti i par- 
lari: che anzi furore, e difpetto, che fono i na- 
turali effetti della rimordente, e punitrice co- 
fcienza , tutto avrebbonlo comprefo nella perfo- 
na, ed agitato (32) . La quale efterior pace , 
eh’ era in lui indizio dell’innocenza del cuore; 
opera era pure di quella (ingoiare pazienza, che 
prefo ne avea gli edòtti , e i penfieri Aedi a 
regolare . E deh ! così fode l’ uman cuore al 
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mortai guardo, come lo è a 4 quel di Dio, (Ve- 
lato , ed aperto (33) ; veduti avrelte gli altrui 
vizj non meno, che le ftefse Tue virtù confedera- 
te infieme a combattere tanta coftanza. L’odio, 
e ’1 livore de’ Tuoi popolani , e quella , che a 
cuor gentile è più acerba , l’ ingratitudine alle 
fue si larghe beneficenze per 1’ una parte; e per 
l’altra il giufto amor della propia fama, il de- 
coro del lacerdotal carattere , il dolor dell’ al- 
trui rovina , e innanzi ad ogni altra cofa il 
zelo del divino onor vilipefo ne’ fuoi travagli , 
fi facevano a lacerargli per orribil guifa lo (pi- 
rito . Quello è il premio ( udiva dirli da’ fuoi 
penfieri , qualora a riandar fi facelfe in cuor 
fuo l’ingratitudine, che gli fi tifava) il premio 
è quello di quella pace , che tu facefti colle 
fparfe preghiere , e col travaglio dell’ opera fio- 
rir fempre tra ’l popol tuo ; quando tutt’ erano 
le vicine contrade nel turbine avvolte di mor- 
talilfima guerra? Son quell’ i frutti , quella la 
mercede di quegli onori , che per te fempre Uà- 
bili rifcolfe in mezzo a’ tuoi figliuoli la Roma- 
• na fantillìma Fede; quando in altre Città , o 
gualle dal furor delle armi , o contaminate dagl’ 

Iconoclalli fi vedevano o trafcurati , o derifi ? 

Le ricompenfe fon quelle di que’ Sacramenti di- 
vini , di quell’ evangelica predicazione , di quel 
pubblico culto alle Immagini : di que’ riti , di 
quelle cerimonie fante , di quella ecclefiallica di- 
fciplina, che avean per tua opera fermato fen- 
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za contratto nella Chicfa di Stabia il loro fog- 
giorno ; quando altri popoli o non li curavano 
dilfoluti , o li difpregiavano mifcrcdenti ? Ed in 
vero, fe quanto maggiori fono i compartiti be- 
nefìzj, tanto più acerbo travaglio dall’ ingratitu- 
dine fi ritrae ; vedendo Catello i rari fervigj , 
che con tanta cura avea alla fua gente preftati, 
ettere in così duri modi fconciamente contraccam- 
biati , potea non provarne nell’ intimo dello fpi- 
rito fingolare , ed immenfo dolore ? E fia dun- 
que vero , dovea qui ripigliare 1’ avvedutifsimo 
amor propio , che non abbiaci su quella terra 
fantini così chiara ed illuftre , la quale temer 
non potta dall’ umana malizia ofcuramento ? Non 
virtù tanto certa , ed approvata , che non pofi 
fa da fofpizione venir corrotta (34)? Tu dun- 
que pattare per un ipocrita , per un feduttore , 
per un apoftata, per un maeftro di empietà così 
deteftabili? dunque di te , che mille vite avretti 
volentieri fotto a martori più barbari facrificate, 
anziché perder l’amabil, la preziofa , la veneran- 
da Fede di Gesù Crifto ; ha di te detto il po- 
pol tuo , di te fon caduti in fofpetto Senatori 
gravifsimi , averla tu, per adorare i Demonj , per- 
fidamente proftituita? Ma leggier danno e’ fareb- 
be quello , foggiugneva 1’ onor divino , fe rima- 
nette fol denigrata la tua innocenza , e fol dif- 
famato il tuo nome. Ah! che peccati grandif- 
fimi , e per numero infiniti fon venuti a cagion 
tua ad allagare la terra. Or quello fcandalo , 
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Signori , che immenfo ancor ne’ buoni dovette 
derivare dalla divolgata infamia ; quello fu a 
parer mio , che più ferì fui vivo l’onore, e la 
virtù di Catello. Perciocché quello fcandalo me- 
delimo fece , che a parlar di lui fi fcioglielfer 
le lingue , come alla grandezza di tanto fallo 
creduto fi conveniva : quello , che lunga pezza 
trionfalTe la infamatrice calunnia : quello , che 
folfe derifa , e avuta pubblicamente a vile la 
fantità : quello, che più fi accendefse il fuoco de’ 
malcredenti contra la reverenda Madia del Sa- 
cerdozio . Aggiungafi ora l’ofcurità delle carce- 
ri , lo fquallor della folitudine, l’abbandonamen- 
to de’ fuoi più cari , la diuturnità de difagi , 
cofe tutte , che maravigliofa forza han di per 
fe ad abbattere 1’ uman cuore più forte , e co- 
llante; e vedrete quale llrabocchevol torrente di 
torbide , e rapidilfime acque a grave tormento 
gl’ inondalfe P anima defolata . Ma pur Catello 
in mezzo all’alta piena luttuofiflìma fi godeva 
tranquilla pace nel cuore. In quella guifa, che 
nave in porto lìcura vede d’ ognintorno follevarfi 
marofi , ode mugghiare le onde : mira quivi 
avvolgerà dagl’ irati flutti , ed alforbirfi altri legni, ' 
ivi galleggiar tavole , ed antenne , miferi avanzi 
di lacerati navilj; e pure in mezzo a tanta rovina 
gode ripofo , e calma : nè giungon le onde ad 
urtarle il difefo fianco , e ficuro . A quella foggia * 
tranquillo era lo fpirito di Catello , fremendo- 
gli d’ intorno contraddizioni , e tempelìe , che 
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le naturali paliioni movevangli contro orribilif- 
fime . Anzi e ne giubilava di vantaggio , n 
efultava, e ne offeriva inni di laudi all’ amante 
Signore; che degno rendevalo di guffare di quel 
calice amaro , cui tutto bcbbe già egli per no- 
lira falvezza fino all’ultima dilla. Oh fortezza 
veracemente eroica ! Oh fofferenza fol non dil- 
li divina! 

IX. E tanto per la rimembranza d’un Dio 
per lui crocififfo dolce gli parve, e dilettolo il 
calice delle lue pene ; che alla mano nemica , 
la qual gliel porle volle inoltrarli riconofcente . 
vSu ritornate meco , Signori , col penderò alla 
fommità dell’ Aureo : ftupircte certo al mirare 
qual volto moftraffe, e quali atti praticaffe Ca- 
tello in quello ftrapazzo orrendifsimo , che fu 
fatto di lui ; allorché fi cominciò con atti giu- 
diziarj a procedere nella caufa . Spettacolo 
quello fu degniamo d’effere con ammirazio- 
ne riguardato non dico da’ miferi uomini del- 
la terra , ma da’ beatilfimi comprenfori del Cie- 
lo. Al porre addoffo al venerando Sacerdote le 
facrileghe mani , ecco da torpore inafpettatifsi- 
mo comprefi gli fgherri , ecco compre/one an- 
cor effo il trillo orditore della calunnia (3^). 
Deh ! che ti Hai Catello , che a Dio non ren- 
di grazie, il quale con impenfato , e fovruma- 
Q no loccorfo ti ha alla coloro fierezza fottratto ? 
Che grazie renda , mi afpetto ? Alza egli, sì , 
•al Cielo e gli occhi , e le mani: apre, è ben 

ve- 
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vero , le labbra a parlare con Dio ; ma perchè 
penfate? Ah! non per lodarlo , no , che abbia 
i perfecutori arredato ; ma sì a fupplicarlo , 
che loro ravvivi le membra. Non a benedir , 
no, quella divina potenza, che inaridir fece le 
audaci mani; ma sì a porgergli preghiere, che 
il moto renda , e le fòrze a Tuoi nemici . E 
pur dalla fierezza de lor cuori , dalla ferocia 
de fembianti , dal folgorare degli occhi , bene 
intendeva ; che nulla dal gaftigo ammaeftrati , 
nulla pe’l benefizio ammolliti , gli avrebbon , 
come pur fecero , gittate fopra nuovamente le 
mani; e cintolo diritorte, trafcinato 1’ avrebbo- 
no al Tribunale. 

X. Or ponete mente , Uditori . Non com- 
penfofsi qui foltanto con fingolari favori, e di- 
vini un affronto il piu maligno , che poffa 1* 
uman concetto avvifare ; ma benefizio sì grande 
in quell’ atto fi compartì da Catello , e fi compartì 
in quello dante, ch’egli era con un trattamento 
infamilfimo foperchiato . Oh dupendiflìma cofa, 
e di ogni altra piu^ acconcia a manifedare l’ am- 
mirabil differenza del codantifiìmo Sacerdote ! 

Perciocché 1’ ufar verfo gli offenditori alcun at- 
to giudo , pietofo , benigno , quantunque del 
mal ricevuto fiali affievolita col tempo 1’ acerba 
ricordanza, e rintuzzata 1’ afprezza dell’ingiuria; 
azione riputata fu fempre mai da non doverfi , 
che con altifsime lodi ricordare (^<5). Ma col- 
mar di benefizio alcuno nell’atto deffo , ch’ei 
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Digitized by Google 


i6 

rechici male : ma pregar da Dio miracoli a fa- 
llite di chi voglia per mal talento o la vita 
rapirci, o l’ onore, quando l’animo tutto è con- 
turbato, e fconvolto; ah! cofa è quella da non 
cercarne nelle memorie degli Uomini , ma folo 
in Dio gli ammirabili efcmpli. E divino fu certo 
l’elèmpio primiero di quella eroica, e fovruma- 
na tolleranza, che celebriamo in Catello ; quando 
fu veduto nell’orto il Redentore rendeva Malco 
1 ’ orecchio : e quando fu udito poi fui Calvario 
per gli llefsi fuoi CrocLfilfori pregar falute, e 
perdono. Quindi quella egregia tua opera, o Ca- 
tello, è sì grande, è sì falda, che mai per fe- 
coli non verrà meno ; come i trofei , e’ monu- 
menti , che a lungo andare fi confumano , e 
mancano . Quella tua manfuetudine , quella tol- 
leranza di giorno in giorno più fiorirà in ma- 
niera , che quanto all’ opre di mano la fòrza 
degli anni divoratori andrà fcemando ; tanto a 
quella della tua virtù , ed a quella tua laude lì 
aggiugnerà . Che fe Io Hello Dio , al dir del 
Grifollomo (37), trovar dovette una nuova fog- 
gia di moltiplice corona , che tutto adornaflè 
il fedel fervo fuo Giobbe , come quegli , che 
flato già era in ogni parte del corpo combat- 
tuto , e vincitore ; fia vero , che fomigliante 
gloria a te non preparali fino d’ allora, quan- 
do nel corpo tribolato , ed afflitto , ti portarti 
con ogni maniera di manfuetudine : quando nell’ 
onor malmenato , reggerti collante : e quan- 
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do infine d.a* penfieri tuoi , da tuoi affetti , dal 
feroce appetito combattuto , e Graziato , 1’ im- 
pero ne foftenefti con eroica tolleranza ! Qual 
gloria non erati dunque dovuta dal giuftifsimo 
Sovrano rimuneratore ? E bene un faggio ne 
abbiamo, Afcoltanti, nel magnifico onore, con 
che eziandio fu quetta terra volle Iddio il me- 
rito riconofciuto del pazientiflimo Catello . 

XI. E qual lingua potrebbe qui rammemo- 
rare la pompa , la talentata , le pubbliche ac- 
clamazioni di giubbilo , onde ufcl dal Vatica- 
no , e fu dal popolo fpettator ricevuta la giu- 
diziale fentenza, che all’ ammirabil virtù, e al- 
la prodigiofa fantità dell’ innocentifsimo Ve- 
fcovo rendeva la gloria rapita (38) ? Vaticinj 
ftupenditlimi furono alla folenne dichiarazion 
della caufa veduti divinamente precorrere . Ap- 
pretta feguirono apparizioni Cele/li . Doni Sovra- 
ni del Vicario di Grillo ne rendettero il ritor^ 
no a quefta Chiefa tutto fomigliante a trionfo. 
Vi rifovvenga, Uditori, di quel sì lieto torna- 
re, che fece già l’arca rapita da’Eiliftei all’e- 
letto popol di Dio (39). Quanto fu piu miraco- 
lofo, c inafpettato il ritornamento di effa ; tan- 
to le acclamazioni , e le accoglienze d’ Ifdraele 
furon piu allegre, e pompofe. Tutto era fetta, 
e tripudio , e tra facre canzoni , e liete danze 
i colli , e i piani delle campagne rifonando , 
gareggiavan le genti per farle onore , e rice- 
verla con tutte le mottre del più gloriofo trion- 
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fo . Non d’ altra guifa quefla Città , e i vicini 
abitatori di quelle contrade , da certa non piu 
l'entità allegrezza comprefi, coprirono a lluoli im- 
menfi per lungo tratto quelle arene , e quelli 
lidi : e qui colle braccia aperte , e le mani al 
Cielo alzate attendevan 1’ arrivo del Santo Pa- 
dre , che, qual arca di Dio vivente alla fallite 
delle lor anime dellinata , con occhio alfai di- 
vello da quel di prima già riguardavano . Ap- 
prodato quindi , e pollo a terra il piede il Ve- 
nerabile Sacerdote , il primo , che tutto tene- 
rezza nel volto, tutto lagrime negli occhi, tut- 
to letizia nel cuore fe gli facefl'e incontro, e’1 
cingefl'e colle lue braccia, fu pur egli il fantifsimo, 
e caro compagno Antonino : e dietro a lui , 
ecco efultare 1’ accorfa gente numcrofifsima , ed 
una e piu volte applaudergli col trionfale Ofan-- 
na di Gerofolima , folo interrotto da più elo- 
quenti lagrime di tenerezza . E tutti quinci , e 
quindi di follecitudine pieni , di amor , di ri- 
verenza per l’antico lor Padre , 1’ uno fopra 
l’altro s’ affollavano a lui dattorno , quale a 
prollrarlì riverente a’ fuoi piedi : quale a toc- 
care il lembo del pontificai veftimento : e qua- 
le , fe non altro , ad ammirare non fo qual 
raggio di luce divina , che fu ’l volto gli sfa- 
villava: ma tutti a condannare fe llefsi di leg- 
gerezza , maravigliati , e dolenti d’ aver potuto 
fofpicar ombre sì nere nella fantità così Iumi- 
nofa del Pallor loro . Ed egli intanto il ri- 
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verito Pallore in aria niente men foave, e niae- 
rtofo fra tanti onori, che (tato lo forte traile i- 
gnominie : forte ad ugual modo nella tribola- 
zione , che nella profferita : nè fegno trala- 
fciando veruno da palefare l’ eccedente alle- 
grezza dell’animo fu’l ritrovamento de fuoi a- 
mati figliuoli , benediceva tutti , accoglieva 
tutti , fe gli flringeva tutti al fèno paterno (40). 
E così col fertevol fuono di facri bronzi , coll’ 
armoniofo alternare d’inni, e di falmi al mag- 
gior Tempio fu ricondotto : e quivi col popol 
fuo al giufiiffimo Iddio , autor del fereno , ri- 
paratore dell’innocenza, ridonatore della pace, 
fornirne, come pur fi dovea , ed immortali fu- 
ron le grazie ren dute . Già tornò in cuore a 
tutti i buoni, ritornato lui, l’allegrezza; che 
fenza lui , come giorno privo del fole , erano 
in una mortai trificzza rimarti . La fola erefia, 
la fola invidia , 1’ empietà fola fur vedute in 
quel dì lietifììmo lacerarfi per difpetto le mem- 
bra ; mentre la religione , la fède , e con effe 
il coro delle virtù tutte fi allegrarono immen- 
famente . 

XII. T anto in quel ritorno a’ fembianti , e agli 
atti tutti moftrò Catello di amare que’vortri an- 
tenati ; e tanto moftrarono eziandio di amar lui que’ 
voftri antenati con amor vicendevole. Or ficcome 
quell’ amor fuo verfo di querta fua Patria , allorché 
al Cielo falì morendo, portò fèco, e fe’l c<m- 
ferva tuttora in cuore più vivo , puro , ed ac- 
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crefciuto : e viene moftrandovelo di giorno in 
giorno maggiore coll’ amorevole protezione, che 
di voi tiene; così i chiarilfimi antenati voftri l’a- 
more inverno di lui lafciarono a’ tardi nipoti , 
come in retaggio . Quello d’ età in età trasfulò 
col fangue , è pervenuto niente meno accefo e 
bello in fino a voi. Di che voi chiara tellimo- 
nianza ne date in ciafcun anno ; rinnovando- 
ne con tanto divota pompa , e folenne la fe- 
ltevole ricordanza . Non vi rimanete , o Sra- 
biefi , da così tenera , e collante divozione 
verfo un tanto vollro Cittadino ; che ben potre- 
te a ragione promettervi per ogni evento ciò , 
che in troppo dolorale , e non lontane circo- 
llanze provalle , inafpettato follievo nelle vo- 
ftre afflizioni , forte ajuto nelle difgrazie , e 
pronto foccorfo ne’ mali (40) . E quando anche 
voler fia dell’ Altillimo , che non fi allevino i 
vollri travagli, ma fiate lafciati per alcuh tem- 
po nella tribolazione ; otterrawi egli , fé non 
altro, fermezza almen di cuore , e fofferenza 
nelle pene : perchè a voi così bene , come già 
a lui, tornino elle a merito, e a corona, quan- 
do a Dio piaccia di celiare la vollra pruova. 
Ma Tappiate intanto elfer sì valenti imitatori 
del Tuo efempio ; come ora fiete ammiratori 
della Tua virtù . E in vero , fe mirate le vi- 
cende , eh’ ei tollerò ; quelle furono le più or- 
rende, e llrane , che polla uomo patire . Ma 
fe alla maniera , onde le tollerò , attendete ; 

ella 
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erta fu la più generofa , e magnanima , che 
fi pofTa in mortai uomo defiderare . E a tut- 
to dire in brevi parole , fu Catello tutto vi- 
vo fpirito ardente , tutto fortezza nel foffe- 
rire i degno imperciò , che gli applaudiamo 
mai fempre , e con ogni maniera d’ olTequio 
gl’ intelaiamo corone di gloria , come ad Eroe , 
qual veramente fi fu , di criftiana fofferenza ... 
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DISSERTAZIONI'! 

E NOTE. 

Se gli Antichi Romani avejfero vere morali virtù. 
Confutazione del Sig. Efprit . 


(i) /cicerone z. de Invent. così diffinifce la Fortezza : Fortitud » efi 
Vj confiderata ptriculorum fufceptio , & laborum perpeffio . So , che 
Cajo Muzio diceva a Porfenna Re degli Etrufchi , il quale ad attediar Ro- 
ma venuto era , che fotte cofa propia de’ Romani : Facete , & paci 
fortia. Liv. dee. i. lib.i.cap.q. Ma S. Adottino de Civit. Dei lib.$. cap. 
12. ci rende certi full' autorità di antichi Scrittori , che, ad eccezio- 
ne di pochi pochilfimi , non ebbero generalmente i Romani vere mo- 
rali virtù . Perocché , quantunque aveller eglino podi atti aliai , onetti 
per se medelimi , e circa gli oggetti , o fia la materia propia di tncd- 
Zittirne virtù morali ; pur nondiinanco , perchè quelli atti illettì erano 
per lo più a vizio!! fini rivolti , non potevano conciliare a’ Roma- 
ni , che così operattero , la lode di uomini virtuofi , o Ila potteditori 
di veraci virtù. Veterei igitur , fon parole del Santo, primique Roma- 
ni , quarti um eorum dacet , & commendai hijloria , lauda avidi pecu- 
nie liberale t erant . . . hanc gloriarti ardentiffime dilexerunt : propter 
hanc vivere voluerunt , prò hac & mori non dubiraverunt : calerai cupi - 
ditate s hujus unius ingenti cupiditate preferirne . Aggiung: S. Agottino, 
che gli antichi Romani , e Greci facevano a se fletti il procetto , allor- 
ché condannando la mollezza di Epicuro , perchè alle virtù tutte non 
altro afsegnava fine , che il piacere del fenfo ; etti le volevano al pian- 
fo , e alia gloria generalmente indirizzate . Nè certo il vano rumor 
della fama è meno indegno della voluttà nel (ignoreggiare le vir- 
tù , e nel volerfele fare fchiave . Perocché non pub fingerli cofa 
più (folta , quanto l’affermare , che la fortezza , la pazienza, la giu- 
ftizia , la moderazione , per quantunque fingoiari fieno i loro sfor- 
zi ; pur nondimanco altro frutto non pofsono all’ nomo recare , che 
una mondana gloria , che vana cofa è , e fuggitiva . Ecco le parole 
del Santo Dottore : Ica virtutei cum tota fua gloria dignttate , tana- 
quam imperìofx cuidam , & inlrnefì.t mulicrcula fénient voluptati. Nihil 
bac pittura dicane Romani effe ignominiofiui , ac deformiut , & quod minus 
honorum ferre poffit afpecìut , verum dicunt . Sed non exifiimo fatis de- 
biti decorii effe picluram , fi edam talli fingatur , ubi virtutei bum ina 
gloria ferviant . Licei enim i/la gloria delicata mulier non (it ; infiala 
tamen e fi , & multum inanitatit habet . Unde non ei digne fervit foli - 
dirai quidam , firmitasque virtutum : ut nihil provideat prudenti! , ni- 
hil difiribuat jujhtia , nihil toleret fortitudo , nihil temperando modere- 
tur, nifi unde placeatur hominibus , (7 ventofa gloria ferviatur . Ntc H- 
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li fe ab ifia defenderint feditale , qui , citm aliena fpemant judicia , ve - 
hit glori* contemptorts , fibi fapicntes vidimar , & J ibi piacene . Nane 
tortili virtut , fi tamm ulta e fi , alio modo quodam human x fubditur 
laudi ; ncque emm ip/e , qui fibi placet , homo non ejl . Qjii antera vera 
pinate in Deum , ouem diligi ! , credit , & fperat , plus intentili in ea, 
in quibus fibi disphcet ; qu.vn in ea ; fi qux in illa funt , qux non tam 
ipfi , quam veri tati piacene . 

E però è debolezza di fpirito per un Criftiano il magnificare cotanto .* 
le virtù degli Eroi Gentili . La gialla idea , che dee un allievo del 
Vangelo aver conceputa della verace fortezza , della verace magnani- 
mità, della verace giullizia , e delle rimanenti critliane virtù ; dovreb- 
be mfinuargli a non ingrandire con lodi non Tempre meritate quelle de’ 
Gentili. Le quali virtù , per poco che taluno ci ponga mente ; le di- 
viderà quali tutte, per rea malizia di chi le praticava, o falfe, o dilet- 
tole . Quindi è , diceva S. Agollino , che univerfalmente i Romani nè 
po sono , nè debbono infatti chiamarli pofseditori di vere , e fincere mo- 
rali virtù ; concioiliachè la vera virtù morale non confitta Colo nel mate- 
riale dell’opera , ma fpecialmenre nel formale , cioè nella retta inten- 
zione dell’operante . Che fe poi nell’ operare gli atti di giullizia , di 
temperanza , di fortezza , di pazienza , di mifericordia : atti infomma, 
che coffituifcono, a dir cosi , la materia, e ’l corpo delle divifate vir- 
tù , avefser eziandio fifsata la mente nell’anima , dirò così , delle ine* 
delime , cioè nell' onefti , e nella bontà naturale , che in efse nfiede ; 
potrebbono , anzi dovrebbono a buona ragione dirli i Romani , dirli i 
Greci , uomini di virtù , benché non trafeendenti l’ordine delle morali , 
e puramente naturali . 

So bene , che a quella mia afserzione , che i Romani cran capaci 
di vere morali virtù, s’opponga l’Efprit. Quell’Autore nella fua opera 
Francefe : la Fauffetì des vertùs humaines , dell’edizion di Amllerdam 
1717. ha di grandilfimo fpazio vantaggiata l’arditezza , non diròdi Me- 
nedemo , di rtristone , e forfè di Zenone , e di altri antichi Filofofanti , i 
qu-ili, dice Plutarco de Viriate Morali , non davano, che una virtù fola 
morale, la quale prendetse var) nomi fecondo la varietà delle cofe, che 
dovetterfi regolare per quella ; ma fibbene dello ilefso Crifippo , patroci- 
natore ciglia empia Stoica Filcfofia : il quale nel voler trattare delle vir- 
tù , in guifa le diformò , e confufe , che per poco non le moftrò tutte 
immaginarie , e favolofe. Perocché l’Efprit in quella età noftra , illumi- 
nata dalla luce della Religione Santittìma, afsai peggio ne ha fcritto ,che 
quelli non ne fcrifsero traile caligini dell’idolatria; concioiliachè egli ab- 
bia prefo con intollcrabil licenza a follenere , non potervi elfcr vera e 
fincera virtù tra’ mortali. Quindi fi fcaglia in (ingoiar modo contra la re- 
gina traile morali , la prudenza : e la fpaccia per cofa , non che inutile, 
ma al focievol Mondo dannofa . Ma l’Efprit con togliere dagli affari 
«mani la faggi» , e regolatrice prudenza; fpoglia l’uomo del più bel 
dono tra’ naturali , ch’ebbe dal Sapremo Autore Iddio: qual è il dono di 
ben: ufare della ragionevole facoltà;dacchè la prudenza è un nobil parto di 
quella . Quanto poi fien deboli le ragioni, che l'Efprit reca a provare il 
fuo errore; batta argomentarlo dal confondere, eh’ e’ fa , la pulìllaniraità, 
e l’ incertezza colla prudenza . Dal volere da’ foli eventi delle cofe prcn- 
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dere a giudicare della prudenza medefima : quando quella virtù , che 
u.nana cofa è, non puf) elsere di sovrano profetico spirito naturalmen- 
re fornita ; ma dalle fole circodanze, che la cofa accompagnano, e che 
pofsano fotto al mortai guardo cadere, puf» trarre luce a non errare ne' 
fuoi configli. Ed in fine dall’ aver lui malamente confufo ciò , eh' è della 
sovrana , e dtfponitnce provvidenza nel regolamento dell’ umane cofe, 
con quello, che alla prudenza u.nana s’appartiene . Certa cofa è, che 
fi» il Provvido Dio cooperatore non concorra a render felici le im- 

f trefe de’ mortali , e molto più fe fi. opponga loro ; non giungerà mai 
'uomo prudente, per quantunque fi sforzi , a riufeire ne’ fuoi difegni , co- 
mecché leciti fieno , e per onede vie anche promolfi . Ma non è men 
certo per lume cosi di natura , che di fede , dover 1’ uomo quel fare , eh’ 
ei può , ed ufare di que’ mezzi dal canto fuo , che per l una parte le- 
citi fino , ed oneih , c per 1 altra afsolutamente neccfsarj a confeguire 
ciò, che li vuole; purché fia anche ciò, che fi voglia ,onedo per se me- 
delimo . L’ uomo ragionevole , e molto più cridiano , non dee nell’atto 
ftefso, che crede, e confelsa gl’infiniti pregi , e i miderj afeofi delia reg- 
gitrice Provvidenza fempre adoranda , sbandeggiare dal Mondo le morali 
virtù. Ciò farebbe contra gl’ infallibili oracoli delle Scritture l'unanime 
fentiraento di tutti gli uomini difereti e faggi in tutte l'età vivuti. Ed 
in line non raderebbe l’ordin tutto della umana Società volto folfopra ; 
fc vero egli folle , che nè la prudenza , nè le altre morali virtù dovef- 
fero aver parte alcuna nel regolamento degli umani affari ? Leggali 
l’erjditidima Romano tom. t. part.t. della Scienza del diritto pubblico 
pig, 705. 

(z) La Pazienza è cosi diffinita da Cicerone lib i, de Invent. Pa - 
tienila tjl honc/ìatis , aut utilitatis caufa rerum arditami» , ac diffici- 
li um volontaria , Cf diuturna perpeffio . 


„ Antichità della Vefcovìl Chic fa di- 
Cajl eli animare . 

Egli è fuor di lite aver la Città di Caft dammare fin da' 
primi secoli della Chiefa avuti i fuoi Vefcovi , che la reggevano . Or- 
fo è il primo , di cui ci rafia chiara la memoria , c che fiorì circa gli 
anni 499. . Trovafi il nome di lui fottoferitto nel [.Concilio, che nel 
divifato anno in Roma fi celebrò fotto Simmaco Papa . Gli ani di quei 
Concilio fono nella Regia General Raccolta Parigina al Tom. X. So , 
che non è mancato , chi ha malfa in dubbio quella fiffatta foferizio- 
ne di Orlo Vefcovo . Ma il Milante diff. z. de Eccltfta S tabi enfi pag. 
71. la dà per vera e genuina coll’autorità d’ infigni Scrittori ; al che 
niente oppofe il fu-> contraddittore Anafiagi : come dimoftra nella fua 
Lettera il Sig. Gaetano Martucci , che da Medico di Montecafìno quà 
venuto, con lode ci efcrcna la medica arte. 
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Sicone Principe di Benevento . 


(4) Quello Principe non gii figliuolo, ma Padre di Sicardo , fu 
affai famofo per le fue crudeltà. Traffe egli a morte Grimoaldo , Duca 
di Benevento, dal quale era flato con (ingoiar umanità accolto . Eccolo dall’ 
Erchemperto, H ji Long. p.Ho. n.%. „ Inserta Radelchi Comes Confina;, 
& Sico odgertntinus Gajìaldeus , quem Grimeald dudum profelitum re • 
teperat , honoribus plurimi; deferente s , ( leggerei honoret plurimos defe- 
rente s ) fed dolo infurgentes in eum cuoi /am extremum fpiritum trabe- 
re t , gladio eum ptremerunt anno 817. „ Or quello Hello Principe fat- 
toli con violerà Duca di Benevento cominciò ad incrudelire contra 
de’ Beneventani . Lo dice lo (fello hrehemperto al num.X. „ Sufcepto 
itaque Sito Principatu , fctdus eum Francis innovavit , Beneventano s be- 
Jliah ferieate perfequitur , atque fuperlhtem fUium fuum Sicardum , vi- 
rimi fati; lubricum , inquietum , & petulantem , animique elulione turni- 
dum htredem Prmcipaius effecit . „ Siegue lo lìeffo Erchempert nel luo- 
go citato a -raccontare l’ alfe dio , che pofe a Napoli Sicone . Ma pia- 
temi di rifinirlo colle parole di Giovanni Diacono in Cbron. Neapol. 
,, Eodem in tempore Neapohtani Theodorum fuccejjorem T beodijh Duci s 
propellente s ; Stephanum nepotem prxfcnpti Prxfulis Con/ulem levavt- 
runt (leggerei creaverunt . ) Cttjus invidia commotus Sico Beneventano- 
rum Princeps , multa mala nane obftdendo , nunc deprxdando Partheno- 
penftum irrogavi t Civitati , cupiens exm aliquo modo fuo pejfimo domina- 
lui fubjugxre . Sed eum non vaierei ad effeelum fuum ventre , impios Ci- 
ves cjusdcm Urbis , dati s multi s muneribus , mifit in lethale con/ilium ip- 
f:us Duci s . Quid multa l JEjlivo tempore , quando fegetes reponuntur , 
eidem Duci , pacem petenti , fuos trafmtftt legato s , dans eis prxceptum , 
ut dolofts Iqquerentur Nsapolitanis . liti quoque veniente s , ut conceptum 
perfirercnt m dum , fimulaverunt fe in ipfius Epìfcopii .elibus applica- 
re. Pojlera igitur die , Stepbtnus Confid cupiens deftderatam pacem fan- 
cire , junxit fe cum eis ante fores Eccleftx Stephanix . Tunc fautores Si - 
conis impetum facitntes , peremtrunt fuum Confulem cor am legatis ejus „ 
Son da leggerli l’Anonimo Salernitano cap.+i. e feg- e la Cronaca Vui- 
turnenfe p. $ n. Di quelle cofe ne abbiamo egregi monumenti additati nel 
Saggio di Tavola Cronologica , dove fi parla del Principato di Beneven- 
to . Quella opera, ch’i dell'eruditismo Signor D. Troiano Spinelli Du- 
ca di Aquaro, viveri immortale nella Repubblica de’Lctterati. 

Epoca di S- Catello . 


(5) Delle geHa di S. Catello illufire Vefcovo di Caflellammare 
non abbiamo Scrittore piò antico dell’Anonimo Sorrentino : I’ autorità 
del quale è a lungo confermata da’ eh. PP. Bollando, ed Enfchenio negli 
odila Sanflorum rem. 1. ad diem XIV. Februar. pag. 78}. num. i. e feg. 
Or quell’ Anonimo Icrilfe le cofe di Antonino santiffìmo Monaco , poi 
Abbate in Sorrento dell’ illultrilfimo , e fempte venerando Ordine Bene- 
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dettino, ch’è (lato, e farà Tempre il decoro della Chiefa Romana. Ma 
perchè Carello, e Antonino furon tra loro amiciflìmi , e videro parecchio 
tempo infieme , e le precipue opere dell’uno furon anche deli’ altro ; 
perciò 1 ’ Anonimo nello fcriver quelle di S. Antonino , moltilfime ne 
inferi , che a S. Catello s’appartengono. L’Anonimo pertanto colle fe- 

S uenti parole dà cominciamento alla fua leggenda : parole che ci ren- 
on certi , e della epoca della fuga di S. Antonino , difertato il Moni* 
fiero , dov’egli viveva ; e dell’anno in cui Catello reggeva la Chie- 
fa di Callellammare . „ Quo tempore ( dice egli ) Longobardorum ferina 
immanitas Campani* Provmciam hojlili gladio cum incendio vnjlavit , 
Santini ijle nojltr Patronui Antoninui ad bas partei adventfj'e , & Epi- 
fcopo Stabienfit Ecclefix ( Catello ) dicitur adhxfiffe . „ Ma perchè non 
metta fcrupolo in cuore a taluno quella maniera , onde fi efprime l’Ano- 
nimo col dicitur-, fiegue appreffo dicendo alfolutamente . „ Cujui cura 
idem Epifcopui , & vita pnritatem , & bone/lam morum convcrfationcm , 
acluumque didici[)et ; fuo cum confortio famiiiariut affidavit , quo fi- 
ne /am deincepi nihil ageret . Omnibut denique confluii confort affidi! , 
cuntla curarum pondera panicept adequavi! . Fidelis aulici , & Jlrenui 
Mmifiri officium obfervavit . Denique morum , & fcnfiàìm conveniente 
facilitate , tara tcnacitcr brevi coaluerunt , ut & cor unum , & animar, t 
imam in duobui veluti gemelli s dixiffet : quippe iti quibut nec, velie, nec 
nelle aliud inveniffei . „ 

Dalle quali parole fi ricava, che S.Antonino non fuggi già da Mon- 
tecafino, come han pretefo alcuni di fòftenere. Perciocché di tredevalìa/.io- 
ni di quel Monallero parlano le Cronache CartìnenG : c a niuna di quelle 
tre può convenire la fuga di Antonino. La prima fatto Zotone Duca 
di Benevento l’anno del Signore 585., o 590. : 1 ’ altra l'anno 884. fatta 
da’ Saraceni : la tesza l’anno 1349. Ora a niuna di quelle epoche ferali 
pnò aferiverfi la fuga, che da quei Monitìero prendale per Callellamma- 
re il Santo Monaco Antonino. Non a quella del 585.^0 Zotone: per- 
chè fe vero folle, lui e(Ter l’Abate di allora in quel Monillero, Paolo Dia- 
cono, che fcrilTe la ferie degli Abati di quel luogo , avrebbe dovuto re- 
giflrarne il nome . E pure non folo tra i nominati Abati non ha nè 
allora, nè di poi luogo veruno il nollro Antonino ; che anzi in quell’an- 
no, in cui accadde quel devaftamento , con minutezza deferitto da Pao- 
lo Diacono , eravi Abate il Bonito . Non ha neppur luogo nella fecon* 
da epoca dell’anno 884. la fuga di Antonino dal Monillero divifato : 
sì perchè quella deflazione opera non fu de’ Longobardi , ma de’ Sara- 
ceni ; e sì ancora , perchè governava in condizion di Abate quel luo- 
go Bertario, il quale Martire fi morì a 22. Ottobre con gran numero di 
Religiofi . Molto meno potè edere in Montecafino Antonino fulla ter- 
za epoca del 1540- : dacché la rovina di quel Monillero non fu opera 
di uomini, ma effètto di un terribiliffìmo tremuoto; il qual tutta feon- 
volfe a 9. Settembre la Badìa Caffkienfe , trattene le due Terre di S. Vit- 
tore, e delle Fratte . Quell’ è tutto difeorfo del Caracciolo nelle note alla vi- 
ta di S. Antonino : il qual difeorfo fu in brieve rilìretto da’Gefuiti Bollando, 
ed Enfchenio nel numero 7. della lor Opera. Quindi affermo, che nien- 
te abbia che fare S. Antonino con. Montecafino \ le non in quanto era egli 
figliuolo di un Monillero di Benedettini, dipendente foibe da quello di 

Moa- 



Montecafìno , che l'anno 570. l’Abate Pellegrino fondò nella Città di 
Campagna la Vecchia . La quale cosi fu detta a differenza della Nuova, 
eretta dagli abitanti de’ contorni del fiume Selo , allorché fuggirono dalle ti- 
rannie de’ Longobardi , diliruggitoci della Provincia della Campagna. Or 
quello difertamento fatto da’ Longobardi avvenne, al dire del P. D. Anto- 
nio Caracciolo nelle note alla vita di S. Antonino , fcritta dall' Anonimo, 
nell’anno 818. , offendo Duca di Benevento Sicone . Adriano Bayllet è 
della fterta opinione , com’ è da leggerli nel Tom. 1. Les t ver des Saint s a di 
14. Febraio. Lo flelTo a lungo dimoflra il Milante de Stabtis ec. differì. 
iv. de Epoca S. Catelli . Lo ItefTo il eh. Martucci nella eruditilfima let- 
tera a favor del Milante . 

A quelli aggiungo col Martucci due altri teftimonj di grandiflima auto- 
rità^ superiori ad ogni eccezione: e fono il Muratori , e’1 Gattola A- 
bate CafVinenfe. Il Muratori fcrive cosi di S. Antonino nel 4-Tom. de’ fuoi 
Annali all’anno 8 jz. „ Circa quelli tempi ancora diede fine a quella mor- 
,, tal vita Antonino Abate Benedettino di Sorrento . Leggeli la breve 
,, fua vita pubblicata dal Bollando , e poi rillampata dal Mabillon , 

„ dove dice, ch’ei mori Sextodecimo K alendas Marti i Confale Probia- 
„ no . Non riguarda già quella nota cronologica l’anno di Crifto 471. 

,, in cui fu Confole Probiano, ma bensì l’anno prefente , o i due vi- 
,, ciui , ne’ quali Probiano Confole, o fia Duca di Sorrento vivea . „ II 
Gattola poi , il quale per lunghi anni è fiato Archivario in Montecafìno, e 
amantillìmo fu di appurare i fatti dell’antichità , dopo letti tutti i MS., 
che eran colà riporti , fcrilfe la fua Storia Cafiìnenfe . Or in quella Storia 
al Tom. 1. pag. 68. dice , che in vigore di varj monumenti trovati, all* 
anno 8j2.fi debba mettere la morte del Santo. „ Huc revocandus ejl S. 
Antoamus Abbas S.Agrippinì apud Surrentum , ntque inftgnis archittfdus , 
ut ex t/uf vitiC authore primum ab Antonio Caracciolo anno 1626. edito 
conllat. ,, E della fuga dice cosi : „ S. Antonimie anno cirtittr 818. a Ca- 
mbio fjuodam Campania fugar» arripuit , quod fubditum Abbati Caffi- 
tienft trat . „ 

Senonche quelli Scrittori, quantunque convengono nell’epoca della fuga 
del Santo; non fono però d’accordo circa le cofe,che s’appartengono al luogo, 
donde il Santo fi fuggì per Caftellammare . Il Milante vuole , che folle fug- 
gito da Montecafìno : e cerca fotto qual Principe avvenirti il difertamen- 
to. Ei conghiettura , che nella generai deflazione della Campagna anche 
folle rovinato Montecafìno : e perciò foftiene , che da Montecafìno , dove 
non Abate, ma femplice Monaco era, a Cafiellammare venilfc. Ma io 
non trovando , die in quell’anno forte devaftato Montecafìno , dirò, che 
di altronde fuggirte , e propriamente dal Moniftero , che i PP. Bene- 
dettini aveano nella Città di Campagna la Vecchia . Che quel Moniftero 
appartenerti: alla Giuridizione di Montecafìno, l’arteri'ce dietro l’autori- 
tà del Caracciolo , anche il Gattola , che ben poteva faperlo , come que- 
gli, che informatiflimo era delle cofe , che s’appartengono a quel Mo- 
niftero . Or ertendo i SS. Catello , e Antonino vivuti nell’iftefla età; 
chi r.on vede doverli firtar l’epoca di Catello fui principio del Secol no- . 

no, in cui pur viveva Antonino? 

Che poi l’ opinion di coloro , che voglion Vefcovo della Chiefa 
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di Stabla S. Catello verfo gli anni del Signore 6c6. verifimile non fia ; 
corta sì per le cofe dette dianzi , si pure , perchè in quel tempo eravi al- 
tro Vefcovo , che quella Cattedra occupava , chiamato Lorenzo . Ecco- 
lo dalla ifcrizion fcpolcrale porta alla memoria di Lorenzo . 

In hoc tumulo reijuie/cit 
V. B. Laurtntius Epifcopus 
Sanllac Eccltftat 
Civitatis Stabienfit 
Qui vixit annos 
Plus minai XXXX 
Sedit in Epi [caput u XII 
Dtpofttus die IV 
K al. Marttarum 
Inditi. XV 

Imperante Heraclio Auguflo 
Anno Secando 

Quella è la tanto famofa ifcrizion fepolcrale , che dal Capaccio tra- 
fcrittala il Ch. Ughellio It ti. Sacr. de Epif. Stab . , e i Gefuìti Bollando, 
ed Enfchenio Ada Sancì. T. 11 . ad diem XIV. Feb. Vit , S. Antonini Ab- 
batti , e datala erti per genuina -, Monlìgn. Filippo degli Anartagi la dà per 
apocrifa de Rebus Ecclejiajlicis Surrenttnis lib.z.diff.i.cap.g. Ma Monfi- 
gnor Milanre de Stabili , Stab'tana Ecclejìa , & Epifcopis ejus differì. 5. 
pag. 164. scioglie ad evidenza le contrarie recate ragioni di Monlìgnor 
degli Anartagi . Nè a collui giovarono gli sforzi , che Monlìgnor Lodo- 
vico Agnello degli Anartagi fuo nipote , e Metropolita Sorrentino fe- 
ce a favor di lui per abbattere le ragioni del Milantc, e difendere l’opi- 
nione del Zio , nel fuo libro Animadverftones ec. ; perocché il citato Ch. 
Martucci feppe dietro ali’ erudito Milante ben fortenere la verità dell' Ifcri- 
2 ione . Ben io so , che il celebre P. Zaccaria , il quale in quelli rtudj di 
antichità è profondamente verfato , aderì prima nel tomo 5. della Storia 
Letteraria, /M5.347 . e [egg. ai Metropolita Sorrentino, e la dette per mo- 
derna . Ma pur so , che ancora prima , che gli folfer venute alle mani 
le giudiziofe dirtertazioni , c!ie a modo di lettera in difefa del Milante 
fcrilfe con accuratezza il Martucci ; nello feorgere l’ eruditismo Zacca- 
ria il fuo tomo terzo, dove avea quello fuo fentimento efpreflo , llupì , co- 
me sì fatta creda in materia di lapidaria critiiana gli forte sfuggita . 
Così egli fi fpiega nel tom.XL pag.^o. : e recata poi l’ Scrizione di- 
vifata , degne così , parlando appunto della citata Lettera del Martucci . 
„ Se quella è lapida falfa , Ifcrizion vera Crifliana degli antichi tempi non 
,, v’ è al Mondo. Ma che diremo alle ragioni, che in contrario fi re- 
,, cano per crederla falfa ? Quel plus miniti dà faflidio al Critico del Mi- 
,, tante , perocché mofìra, che chi la pofe, ignorò il precifo numero degli 
„ anni di Lorenzo . Piò ancora biafcica su quelle Sigle V.B. , ch’egli in- 
„ terpreta vir beatiti , e su quel dcpojìtus . Perocché , die’ egli , altro 
,, Santo non ha avuto Ca/lelUmmare , che S. Catello-, come dunque vir 
,, Beatus fi dice Lorenzo ì Come deportiti? La qual formola fi adopera 
,, per lo piò parlando de’ Santi . Bifogna, che quello Critico non abbia 
,, mai vedute Crifttane Scrizioni nè in pietra , nè in carta . Dio gliene 
,, mandi qualcuna fotto gli occhi . Noi ci vergogneremmo di perder tem- 
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po a confutare rtoltnie così folcimi . Per altro il Nortro Autore 

” ( c j 0 è il Martucci ) ha la pazienza d’ inlegnare a quello Cenfore 

”, quelli primi clementi della Lapidai/* Crtfliana . Qualche maggiore 
” apparenza avrebbe quell’ altra ragione, eflerlì quella Lapida al nferi- 
” re del Capaccio ritrovata nella Città di Vico ; ma fembra inventimi* 

” l e che il Vefcovo di Cajìellammare fofse morto in Vico , cioè fuori 

” della fua giurisdizione , e Diocefi , e che dentro i confini della 
” Metronolitana di Sorrento folle (lato fepolto . Se nonché Mons. Mi- 
” lante , e il Nortro Autore dimoilraoo , che anticamente la Città di 
” fi co t o dir vogliamo Equa , era nella giurisdizione di Cajiellam- 
mare : che fe gli Scrittori chiamanla Vico di Sorrento , non è per de- 
” notare , che Ibggetta folfe alla giurisdizione di Sorrento , ma per di- 
w (linguerla dal Vico della Baronia , e dall’altro Vico di Puglia . Mi fi dirà 
” per qual ragione io abbiala falfa riputata? Non certo per quelle, che 
” ombra non hanno nè tampoco di tollerabile conghiettura . beco fin- 
ceramente, come la lia ita. Pareami, che il Critico del Alitante avef- 
fe con qualche fodezza provato, che S. Catello forte nel 606. Vefcovo 
„ di Cajlellammire ; dunque, diceva io, non potè nel 611. efsere mor- 
„ to un altro Vefcovo di Cajlclia nmare , il quale xn. anni feduto forte, 
„ cioè dal 600. Dire col Critico , che Lorenzo lia lo flefo , che S. Ca- 
iella, il quale averte due nomi , è un futterfugio da difperato; dun- 
„ que conchiudeva io, falfa è l' Ifcrizione . Ma quanto all’epoca di S. 
„ Catello il Nortro Autore mi ha tolto ogni dubbio, dimoftrando, che 
„ il Santo non vide prima del ix. secolo , e infieme mi ha vie maggior- 
„ mente confermato nel mio primo penderò , che la conghiettura de’ 
„ due nomi era infurtìllente . „ Fin qui lo Storico Zaccaria . 

Ma non è egli flato il foto P. Zaccaria a ritrattarli circa l’epo- 
ca di S. Catello. Avealo preceduto un secolo, e più il celebre Bollando, 
il quale nel tom. 2. di Febrajo al num. 9. dice così : jfd hanc ncrmam 
corrigenda , qua xi x.Jan.de S. Catelli retate Jlatutmus , Regium , Romtum, 
& Italie am narrationem ( che fu del Gefuita Beatillo ) qua mijfa Sta - 
biis erat ; nondurn vifts Caraccioli notaticnibus , ncque iWSS. de S. Anta- 
mai miraeulit fatis accurate exDenfts . Lo fteffo ripete nelle annotazioni 
alla leggenda di S. Antonino alla lettera B. „ Santlus Catellus is fuit , 
qui 19. Jan. colitur, ubi de eo egimus , non tamen fatis rationem tempo- 
rum ajjecuti. „ Or fe grandirtimi Critici fono flati dalla verità coftretti 
a ritrattare ciò, che aveano fulla falfa feorta di non veri monumenti già 
ferino intorno l’Epoca di S. Catello; e’ pare, che più non rcfli luogo a 
dubitare, efsere il sant’Uomo non già fu’ principi del secolo. fettimo, ma 
vivuto su quelli del secol nono. 


djfedio da Sicone mejfo a Napoli. 

( 6 ) L’artedio , che Sicooe mife a Napoli su’ principi del fuo Ducato, 
vien ancora con minutezza deferitto dall’Erchemperto Ht/l.Long. n.x . ,. Per 
idem tempus Neapolitanis , quorum fuperius mentionem fecimus , bellum a 
S icone creberrimum{ forfè celeberrimum ) motum eli , & Civita te valida ob- 
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ftffa telluri , Pontogue , & fortiter fcorpionìbus , & } aculis oppugnata , 
pene capta tffet , fi defui/jet ingenium ; nam juxta oram maris,muro arie- 
ti bus , & machims funditus eli/o , jam curri catervatim S icoms populus 
urbem ingredi niteretur , Dux jam diti e Ctvitatis , data mox obftde ge- 
nitrice {un , ac duohus propriis liberis , magnopere eum callide effiagitans , 
per nuncios mifit ita. Tua ed urbs cum univerlìs ; qui infra fe recineti 
placeat ergo pietati tux jubere , ne inter prxdam detur ; craflina enim 
aie cum tropharo vifloris gloriofidime ingredere , podedurus nos , omnia- 
que nolira. Hit ergo JuggeJI ioni bus fidem acccmmodans diem fu/linuit ven- 
turum ; Jubjequemi vero notte interrupta urbs muro folidijime firmata e/1, 
& crepufculo , quo fe , fuamque tradire pollicitus e/l Civitatcm , arma 
bellica fufcipiens , conti a eum fe erexit ingenti cercamine . Oppreffi igitur 
d *rius a genitore , & /ìlio per fexdecim continuos annos Cives prxfatx 
urbis , cum jam ad extremitatem maximam pervcniffent , ad Franccrum 
fe contulere prxfidtum .... quibus annitentibus obftdio Neapolis ab il- 
lis altquanihu Jublevata e/l . ,, 


2S. 


Difefa di S. Catello per e(ferfi portato fui 
Monte Aureo . 

(7) Ben m’è noto il Canone del quinto Concilio Cartaginenfe , 
che non permette a’ Vefcovi rettela principali Cathedra ad aliquam Ec- 
clefiam in D tacce fi con/litutam fe con/erre . Autorità moltidime ne reca- 
no a comprovar quello vero il Cabaduzio notitia Concihorum : Natale d’ 
Alefsandro Hi/l. Ere. fec.vi. cap.6. : il Tomaffino de vet. & noi 1. Eccl. di - 
Jciplma part. a. lib. 3. cap. 30. Ma , come ben riflette il Milante nella 
W/y.5. p- ibi. , allora egli farebbe grandidimo peccato, quando il Vefco- 
vo a vivere in molle ozio fi allontanale dalla tua Chicfa principale. 
Ma ficccme , volendolo cosi le circoftanze de’ tempi , a maggior bene 
delle lor Chiefe potevano fecondo il Canone X. del Concilio Antioche- 
no , e più Canoni del Sardicefe , condurli da quelle lontani predo gl’ 
Imperatori , e’ Principi per trattare gli affari di quelle ; perchè darli a 
reità di Catello l’eder falito fui Monte Aureo a trattar la caufa del fuo 
Popolo col Re de’ Re tra autiere penitenze , ed orazioni ? £ poi non era 
egli in luogo , dove ad ogni momento poteva edere bene informato di 
quanto accadeva nella vicina Città di Stabia? £ quindi non poteva egli 
accorrere prontamente , quando fode colà necedaru la tua prefenza 1 E 
poi , non avea la cura della Chiefa raccomandata a S. Antonino, che in 
tanta cilimazione era per la santità, e dottrina predo il fuo Popolo? E 
in fine non fu fatto degno, dando fui Monte, di più angeliche apparizio- 
ni ; anche quando era in quel tempo falito a viver con lui in fanridìma 
orazione Antonino ? Eccolo dallo Scrittor Anonimo prefso il Milante 
pag.\?6. „ Quorum unanimitatem , & parem eonverfationem talner de- 
monjlrata vifto Angelica probavit , Notte enim intempejla unus , & ia « 
utrique app.trens , volo , inquit , ut in quo loco vos arationi inftjlere fole - 
tis , & ubi cereum ardentem nuper vidijlis , Oratorium fub meo nomine 
conjiruatis . Qui cum de nomine interrogatus , Aubangelus Michael refpan- 
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diffet , dìfparuit . Qui conftflim txptrgefaZi cum alter aherius tandem vi- 
fioriera audiffet , & rttuliffet , mutui tefiimonii auZoritate confirmati , An- 
gelico prxapto affentire parant . Accinguntur deinde Jlrenui divina fabri- 
cs opifices , & ligneis compaginibus parvum quidem , ftd Archangtlo mo- 
litori gratum habitaculum , profpero fucceffu cedificarunt . 

Nè poi a Catello mancavano efempj da imitare in quella parte . 
Tanto praticò nel fecol VI. S. Fulgenzio Vefcovo Rufpenfe , di cui fcri- 
ve Ferrando Diacono Cap. X. , che ,, Ante annum ferme , quam de tflo 
fxculo repeteretur , profunda corpo-is compunzione ptrmotut , reliquit [ubi- 
lo Ecclefiafiicas occup itiones . Et de ipfo quoque Monajlerio Juo fecrtto 
recedens , ad Infulam Circinam paucis comitantibus fratribus navigavi t ; 
ubi in brevi quodim (. copulo , leZioni , orationi , ac jejuniis vacarti , va- 
luti farei appropinquare ftbi noviffimam diem , fic ex loto corde pocniten- 
tiam geffit . 

Scrive il eh. Caracciolo nella nota 8. alla vita di S. Antonino , che 
il B. Lorenzo Vefcovo di Dublino, fecondo che afferma l’Augenfe nella vi- 
ta al e. 17. avefse la de'sa cofa praticata, che il nolìro Santo: Sedpro- 
ptus , atque dmilius Catelli faZo e fi B. Laurtntii Epifcopt Dublinenfis 
txemplum . H<c emm S. P rifui non foium folitariam vitam , ftd fpteum 
etiam abditi fintini , & omnibus impcrviam fxpt pttebat : ibique totas 
efurialcs quadngtfunas velut alter Mofes , Dto tantum , & Angelis te- 
fiibus , peragebat ; ilio interim , qui olera , & pantm porrigeret , per fca- 
iam defeendentt , cujus ima pars in aqua figebatur , Juptrm ad f pel un- 
ta os ptrtmgebat . „ Quindi egregiamente a propolìto foggiunge il Ca- 
racciolo nel luogo citato „ Noverane j am hi SanZi Epifcopi , /e nihil de- 
trimenti per hujusmodi feceffum populo , quem regebant , illaturos . Anima- 
rum quippe negotia multo melius expediri orando , & e Cacio auxilium , 
atque confilium implorando , quam folius httmanx mentis viribus agitata, 

ere. 

Ma è da concludere col celebre Tomaflìno , il quale al cap. 69. 
num. 3. a propolìto della condotta tenuta da S. Fulgenzio , dice quelle 
belle parole , di cui ci liam noi ferviti inella orazione . „ Perfuafif- 
fimum erat Fulgentio , quod & hoc exemplo fuo perfuafum volebat pofle - 
ris : nufquam fruZuofiits vel refidere , vel concionasi Epifcopos , quam 
ubi in pia hxc ft ipfi latibula recondunt , ubi fe orationi , & paoni tenttx 
totos impendunt . Numquam efficacius Eccltftis fuis adfunt , quam cum 
illos lis hic pietatis ardor fubducit , nufquam negotiofior corion vita , a ut 
urgenti or charitas , quam cum filentiis , facroqut buie olio , orationi , & 
pccmttntia fe dtdunt . 


Del Monte -Aureo . 


(8) Mmfignor Milante nella differì. 3. de Monte Aureo &c. pag. 
iti. dimoftra con piò ragioni , che il Monte , dove pafsò ad abitare 
Catello , fbpra cui erfe a S. Michele i! tempio , e perciò detto Monte 
San:’ Angelo : Mons ipfe , dice l’Anonimo preffo il Milante pag. 17 6 . 
fui Michael Archangelus propter taufam paulo pofi demonfirandam , nomen 
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dtJit ; fu anticamente non già Canro , ma Aureo appellato . Quel- 
lo , che volgarmente dicefi Gauro , o fia Monte Barbaro , non a Ca- 
flellammare , ma a Pozzuoli s’appartiene . Ciò corta da più diplomi 
Pontifici « co’ quali fi conferiva 1 Abbadia della Chiefa eretta su quel 
Monte. E così in un Breve di Innocenzo Vili, del 1485. è detta: , t 
Eccitfia S. Angeli de Monte Aureo Stabienjie Ecclefix . „ Così in una Bol- 
la di Paolo IV. del 1557. „ Ecclefia S. Angeli de Monte Aureo. „ Così 
pure nell’ ilìrumento , che per poffellìone di quell' Abbadia fu celebrato 
a favor di Gto: Battirta Coppola a dì zi. Maggio 1589., chiamali Ab- 
badia S. Angeli Momie Aurei . Che Gauro fi dica nelle lezioni , che fi 
recitano di permilfione di Papa Benedetto XIII., non fa al calo. Chi 
fetide le lezioni , che fu il Cb. Monfignor Majello , s’ appigliò alla po- 
polar voce, ond'è oggidì chiamato quel Monte. 

(9) Matth. 11. zi. 


2é- 


Cura commejfa ad intonino. 

(10) Eccolo dall’Anonimo predo il Milante pag.176. „ Hi'iut f«- 
tis hof pitie ( Antonini ) immo proprii jam filli , feu unici am- ci provi den- 
tia , Cf fide Catellue fecurue , pafioralis cura regimen e x tato illi commt- 
fit . Ipfe vero /ecularit pel agi fiutine declinane , vafiae f ylvaium folit udi- 
rne tnttr nubi gcra monttum cacumina Eremitis convenienza petiit , ,, 


Difefa di S. Bafilio contra il Barbeyrac . 

(11) I primi Monaci volgarmente detti Solitarj , Eremiti , Ma- 
nazonti , ed Anacoreti furono da'Gentili calunniati. Vivevano elfi nel* 
le folitudini lontani dalle Città , e dal commercio degli uomini in povere 
cellette Tempre in orazioni . ed in travaglio . Vedi Fleury Cofiumi de * 
Crijhani cap. 1.: Claudio Delle in antiquitatibur fiatar Mpnajitci : Anberto 
Mirèo de originibur Monafiicie : Antonio Dadino Altaferra de origini bue 
rei Monafiicx : e Severino Waltero Siuter Pr oppino bifionx Chnfiianx 
feti. 2. Facevano elfi fiuoje , panieri, ed altre opere fomiglianti , per 
mezzo delle quali alimentavano fe tìertì , e facevano ancora delle co- 
piofe limoline. E pur l’Eunapio, ed altri Scrittori IdoUtri , come og- 
gi i Luterani, e i Calvimrti, riputarono quello gener di vita infingar- 
da, e molle, e facevanla rea di mille vizj. Vedi Amaya fopra la l.i6. 
C ■ de Decurionibue lib. io. Per ciò l’Imperadore Valente pro bi a’ fuoi 
Vartalli , che fi fodero nelle felve ritirati , e richiamò coloro , che vi 
fi erano già condotti . Leg.fr. C. de Decurion. lib 10. tit. ji. Anzi l’ Im- 
perador Giuftiniano, a render piò vili ed abbietti i M inaci , ordinò, che 
le adultere in pena de’ loro eccedi vertifsero l’abito Monadico . Autb. 
ftd hodit Cod. ad l. Juliam de Aduli. . 

Or il Santo Patriarca Bafilio vedendo, che da’ nemici del Crifi : a- 
ncfitno l’ irtituto Monadico era calunniato , ordinò , che i fuoi M n «ci 
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camminafsero con gli occhi baffi, non coltivafsero la zazzera, e’1 loro 
veflire umile fofse, ed abbietto. Debbono efser l'edificazione del prof- 
umo : e però fon tenuti a comparire al di fuori elemplari , e Santi . 
Qual pefo non avrebbono dato alle calunnie degl' Idolatri , ed alla ma- 
la opinione , che ne avea formata la vii gente ; fe mai avefsero effi 
menati liberamente gli sguardi fopra ogni oggetto , e fopra qualunque 
fefso : e fe fi fofsero lafciati vedere in pubblico coll' abito gajo , c colla 
chioma ben rafsettata? 

£ da ciò fi rileva l’arditezza dell’ Inglefe Giovanni Barbeyrac , il qua- 
le nella prefazione , che premife alla traduzion Francefe di Samuele 
Puffendorfij de fure naturx , & genttum , mille cofe fcrifle contra la 
Morale de’ Santi Padri : e di S. Ballilo traile altre calunnie difse , aver 
lui infegnata a’ Monaci l’ipocnfia. Non è ipocrifia , ma buona morale, 
l’aflenerfi da tutto ciò, che può dare maggior colore alla calunnia , c 
molto piò a torre lo fcandalo , che potrebbe in altrui derivare : Le di- 
vine Scritture ne avvertano : Curam habe de bona nomine . Nè qui en- 
tra ciò, che difse il Redentore degl’ipocriti Farifei. I Farifei non eran 
calunniati , ma tenuti per Santi dal Popolo Ebreo ; ed erano intanto 

( tieni di viz; , e di peccati . Ma gli antichi Monaci eran con mille ca- 
unnie attaccati ; e pur vivevano vita Santa , e penitente . Non era egli 
dunque dovere , che colla erterior compollezza confondefsero i loro Ca- 
lunniatori ? Leggali tuttociò nella Morale de’ Santi Padri del gran Ro- 
mano part.i. §.. t. dalla pag.zoz. in poi . 

Qui cade affai in acconcio la belliffima refkffione di S. Agofli- 
no . Riflette quello Santo Dottore lib. a. de Serm. Domini in Mon- 
te cap.i. tom .4 , che nello flefso abito da penitente fi può nafcondere 
la fuperbia , e l’ipocrifia. Ma non per tuttociò dee l’uomo Crifliano 
tal abito deporre ; perocché prendalo talvolta ad ufare il viziofo . In 
quella guifa che la pecorella non dee lafciare il fuo manto , perchè di 
quello fi valga talvolta il lupo a predare l’armento. Gli uomini intan- 
to , che non pofsono col loro guardo penetrare a dentro il cuore uma- 
no , c vederci fe ci regni la virtò vera , o la fallace ; ben pofsono dal- 
le opere, che veggono in altrui, o la santità argomentarne, o la malizia 
del cuore : giacché difse il Signore , che da buoni frutti , o rei l’ albe- 
ro fi conofce . „ In hoc . . . Capitalo maxime advertendum , non in foto 
rerum corporearum nitore , atque pompa , /ed edam in ipfts fordibus lu- 
Buofis effe poffe fadantiam eo periculoftorem , quod fub nomine fer- 
Vttutis Dei decipit. Qui ergo immoderato culla corporis , atque vejìitu, 
vel ceterarum rerum nitore prxfulget , tacite convincitur rebus ipfts , pom- 
parum / acuii effe felìator , nec quemquam fallii dolofa imagine fanclita- 
tis . Qui autem in profefftone Chrijlianitatis , inufttato fqualore , ac for- 
dibus intentos in fe oculos homtnum facit , cum id voluntate faciat , non 
neceffitate patiatur , ex exteris e/us operi bus potefl confici , utrum hoc con- 
templa fuperflui cultus , an ambinone ali qua faciat : quia Ù 4 fub ovina 
pelle cavendos lupos Dominus prxcipit : Scd ex fruElibus , inquit , eoruni 
tognofeetis eos . Cum enim eoe peri nt aliquibus tentatiombus ta ipfa feilieet 
illis fubtrahi , vel negati , qua i/lo vitamine vel confecuti funt , vel fequi 
tupiunt , tane neceffe ejl , ut appareat , utrum lupus in ovina pelle ftt , 
an ovis in fua . Non tamen propterea ornata fuperfluo debet a/peclus ho- 
minum mulctre Chrijlianus , quia tlìum parcum habitum, ac necejfarium 
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etiam ftmulatoves fapiut ufurpant , ut incauto s decipiant : quia & ìli* 
oves non lebent pela fuas deponere , fi aliquando tis lupi fe conte- 
gam. „ Niun dee , egli è vero, colla ipocrifia occultare la empietà del 
cortame . A liffatta verità , che al lame della naturai ragione fi conofce 
chiarilfima , non fi oppoie giammai Bafilio , grande in santità , e in dot- 
trina . Non altro egl’ infinuò nella pratica a’ Tuoi Monaci , che dipoi S. 
Ag >ftmo a tutti i Cnrtiant infognò nella teorica : cioè, che i Monaci noti 
dovertcro cambiare tenor di vita , folo perché di quella vita penitente oc- 
cafioue tnglieflero gl’idolatri di calunniarli. A tai colè dovea por mente 
il Barbeyrac , e non trafcorrere ciecamente a tacciar d’ ignoranza , e ca- 
lunniare i sommi Padri Latini, e Greci: i quali, ficcome furon pieni di 
fapere altilTimo ed acquiilato, ed infoio ; cosi ricchi pure di grandirtìma 
santità . Ma perocché' dall’ immortali lor opre ridonda alla Cattolica Chie- 
fa lurtro Tempre nuovo, e splendore ; perciò Te gli ha il Barbeyracco fcel- 
ti a berfagho delle Tue maldicenze . 

. (u) Leggali la nota 5. (13) Leggali la fteiTa nota 5. 



Prima S. Catello , pofeia S. .Antonino fi ritirano 
fuir Aureo . Vijioni ivi avute . Tempio 
fabbricato ad onor di S. Michele. 


(14) Ignazio della Calce nella vita , che rtampò di S.Antonino, e 
che dice averla ricavata da antichirtimi monumenti , fcrive così : „ Giunto 
„ efsendo a Cartello a Mare Antonino prima d’ogni altra cofa entrb 
„ nel Sacro Tempio per adorare il Signore , e rendergli le grazie do- 
„ vute per lo Tuo felice arrivo ; e per venerare ancora i Santi Angeli 
„ Tutelari di quella Chiefa . . . Tro volli nella medelima Chiefa il S. 
„ Vefcovo Catello , il quale porgeva ferventi prieghi ancor efso appiè 
„ d’un Crocififso, perchè fi degnate l’Altiflìmo di darli compagno fe- 
„ dele , ficcome fempre l’ aveva con iftanza pregato . „ 

(15) Eccolo dall’Anonimo Sorrentino , il quale narrata la (alita 
fui Monte di S Catello, aggiunge , che invidiando tal vita S.Antoni- 
no , lafciato dal Vefcovo a governare la Chiefa , volle pur egli falire 
fui Monte : e quindi narra l’angelica vifione : „ Nec Sodi unanimi s 
difparationem (leggerei col Bollando feparationem) diutius jerens Antoni- 
mie , concito gre [fu , ad eum pr operavi: : & ficut in mandano occupa tio- 
ne , ita in divina [ervitute illi infeparaùiliter adhxftt . Quorum unani- 
mitatem , 29 “ parem converfationem taliter demonjlrata vifto angelica pro- 
bavit , Nozle enim intempefìa unut , & idem utrique appartns , volo in- 
quit , ut , in quo loco vos orationi infi fiere foletis , & ubi cereum atden- 
tem nuper vidiflit ( ecco le fiaccole miracolofe ) Oratorium fub meo no- 
mine con/lituatit . Qui cum de nomine interrogatile , Arcbangelus Michael 
refpondiftct , difparuit . Qui con f e [li m txptrgefacli cum alter alterius eam- 
dem vifionem audiffet , & retuliffet , mutui tejìimonii auSloritate confir- 
mati , angelico prxcepto affentire prrant . Accinguntur deinde j ìrenui divi- 
na fabricx opificet , & ligneis compaginibus parvum quidem , fed Arcan- 
gelo Monitori gratum babitaculum prof pero fuccejfu adificarunt . „ 
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Della frequenta de' divoti al Sacro Tempio } 
e di altre maraviglie avvenute . 


(i^) Della frequenza de' divoti ; che vi accorrevano dalle vicine, 
e lontane contrade , ci rende pur certi lo Beffo Anonimo . „ De vici- 
ni! , & longinquii parli bus concurrnnt , C" vela prò qutbuihbtt tributa • 
tionibus premi ja fot venti! , ampia conjolatione , alacre! in propria re- 
di un t . „ Delie fiere portateli in torma al luogo dell’edilizio , parla il 
Romeo predo il Bollando nel luogo citato nella Nota h. ,, Dum redi- 
t ulani Uhm conjlruerent , fxpitts eo convenire ferarum nsultitudmem , ve- 
lini Sancii! iltis Fabrit gratulantem , feri bit Romxm . „ Lo lidio Bol- 
lando aggiunge del fonte fcaturito per forza delie preghiere, che i San- 
ti Catello, e Antonino ne porfero a Dio per la Bruttura del tempietto. „ 
Altera S. Catelli vita habet , cum rettificarne! aqua dejecijfet eoi y fontem 
precibui elicuiffe , qui etiam nunc finii , diciturque Aqua Sanila adver- 
fui morbo! falutaria . „ Ma perché quella prima Chiefctta non di fab- 
brica, ma di legna, come lì ha dall'Anonimo Sorrentino, fu coffrutta; 
però giudico , che il miracolo del fonte non avvcnilfe nella pr.raa Brut- 
tura di e(Ta, ma quando, rivenuto da Roma S. Catello, la riedificaron 
di pietra . Piacerm qui riportare quanto su di quello fonte miracolofo 
ne ha coll’autorità del Milante detto il eh. deila Calce nella vita di S‘. 
Antonino pag.^i. „ Nel cavarli le fondamenta di quello Sacro Edificio; 
„ fcaturì fra vivi fallì una pozzetta d’acqua limpida , e cnftallina : i 
„ quali fallì a forma di pozzo incavati contennero per più fecoli quella 
„ sorgente . Quella fonticella chiamolTì nel decerlo de’ tempi Acqua 
„ Santa , come quella , che dicevafi , e flimavafi comunemente , quivi 
„ eflere fcaturita per virtù del S. Vefcovo Catello . La quale perciò da- 
„ vali ancora a bere agl' infermi , perchè otteneffero per li meriti , e 
,, per l' mterceflìone del S. Arcangelo , e di ò. Catello la deCderata fa- 
ti k te ■ . 

„ Per altro non (3 difperfe quel fonte fenza prodigio . Impercioc- 
„ chè nell’anno 1 690. celebrandoli la Dedicazione dell’Oratorio fui Mon- 
„ te, falivvi non poca gente di Stabia, e del contorno , per interveni- 
re alla univerfale follennità , ed a venerar S. Michele . Montò fra co- 
ftoro anche un impudico , e portò feco la rea donna , che avealo im- 
„ paniato . Un Sacerdote dopo i divini offìzj attingeva l’acqua dai fotv 
„ te con un fecchiello d’argento , ed al Popolo devoto a bere la por- 
„ geva . Quell’ uomo impuro allora tolfe di man del Sacerdote temera- 
„ riamente il fecchiello , e porte a bere del limpido liquore dalla fonte 
„ attinto alla fua temina rea : bevvelo quella ; ma non potè più bever- 
„ ne il rimanente del Popolo. Imperciocché avendo il Sacerdote di nuo- 
„ vo calato il fecchiello nella pozzetta , lo tirò su pieno di fango , non 
„ d’acqua; la quale da quel tempo fi fpente affatto. 

„ Così rapporta quello fatto Mons. Milante riferito a lui giuridi- 
„ camcnte da due Sacerdoti avvanzati in età , i quali fahrono in quel 
j, dì con gli altri fui fopradetto Monte , elfendo allor Giovani , e fn- 
„ rono teftimonj oculati di tal prodigio. Ma ora v’è appiè della cima 
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^ del Monte una vena d’acqua puriflìma. La quale al prefcnte, perchè 
dicefi per tradizione antica edere fcaturita per miracolo del nofìro San- 
„ to, chiamafi La FONTANA DI S. ANTONINO: Monf.Mil. Lib. 
„ dt Stabilì dijfert. in. dt Monti Aurto. 


Degli accufatori di S. Catello. 


(17) Chi fofTe l' autore delle calunnie contra il Santo Vefcovo; non è 
cosi facile in tanta lontana iza di anni ad appurarli . Dicono alcuni , che 
folle nn Prete chiamato Tiberio. Leggali Ignazio della Calce nella vi- 
ta citata pag. 30. Ma che quello Tiberio folle Primicerio del Capitolo, 
dimodra il Milante pag. 187. non poter avvenire. Perocché la dignità 
dei Primariato non era di que’ tempi introdotta . £ in riguardo alla 
Chiefa di Callellammare non fe ne fa menzione, che all’anno 1^15. I 
motivi , che dovettero fpingere quell’ Empio , qualunque fofs' egli dato, 
ad ordire tanto nera calunnia , fono efpreflì nell’orazione : e furono rin- 
vidia , c l’ interelfe . Non pare a me , che la fola noja del tragitto , che 
dovean fare i Cherici a recare su ’l Monte i sacri arnelì , potelfe giun- 
ger a legno di muovere il cuore umano , a concepire tant’odio contro 
un Santo si grande . 

Le accufe date contra di S. Catello • 


( t8) Ecco dunque le tre accufe date a Catello , lìccome le riferì, 
fee l’ Anonimo Sorrentino . ,, Concitabat ergo diabolus fuos familiarts 
detratìores , qui querimonia jfupervncua murmurabant Catellum Epifcopum 
Sedei» , & pltbtm J uam deferuifje’. Et quod pc]us effet , contra ritum 
Chriftianorum M i(farum follemnia per horrida ferarum cubilia , & invia 
monttum cacumina celebrare : hxrtjim denique periculo/ijjìmam [emittore . 
II Bollando nella vita di S. Catello a 19. Gen.,e’l Milante nell’ Optra cit. 
{limano, che il Santo folle (lato acculato d’idolatria , e di avere offer* 
to il tremendo Sacrifizio della Melfa a’ Diavoli. Cosi interpretano quel- 
le parole dell’Anonimo: Contra ritum Chriftianorum Miffarum folemnia 
per horrida ferarum cubilia , & invia montium cacumina celebrare . ,, 
Fu già quella empietà orrendilììma de’ Cittadini di Efefo : contra de’ 

Ì uali con grandilfimo zelo fi fcagliò S. Timoteo , come fi ha dalla fua 
.eggenda . 

Della carcerazione di S. Catello. 

(19) Che S. Catello folte realmente condotto in Roma, e quindi 
fatto chiudere non in un carcere domellico , come ferivo Ignazio della_ 
Calce pag. 43. , aia in una pubblica prigione , con tutu gli altri 
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malfattori; e' pare , che Io Scrittore antichiflìmo Anonimo delle cofèdi 
S. Antonino non lafcia luogo a dubitarne. Così egli fcrive, aver detto 
S. Catello a chi era Cuflode della prigione, che io direi Soprantcnden- 
te alle Carceri Pontifìcie , o mollo per Commifsario della Caufa di 
Catello . Quid plura . Catsllus comprehenditur . Sedis Apojicltc a Reclori 
Jìatuitur . Qtto volente dtjìrtcle rem examinare , Cateìlus in carcere ( leg. 
in carcere m ) retruditur , & divino, ut dignum ejl credere , nutu (ut fe- 
quens rei tventtis comprobavit ) quidam ex Clericis Pape cujlos Jibi ad- 
hibetur . Cui panilo pojl Cateìlus propketix afflatiti fpiritu : memento , in- 
quic , m,’i , dum bene libi fuerit , ut educar me de tflo carcere , quia violen- 
tar fublatui fum , O" bic snnocens in lacum miffus fum . Cito enim Pa . 
pa def lincio , in Sedem ytpojlolicam fuccedes . Jufla ver bum vaticinanti! 
in Summum Pontiflcem elevatus , & profperitatis abundantia circumfluus 
fax dignitatis figmficatorem lune oblivioni trafmifit ■ Or quelle efpreflio- 
ni reirudi in carcerem : educ me de iflo carcere : in lacum miffus fum , ta- 
li fono , che idea ne mettono di pubblica carcerazione , non di privata 
prigionia . 

Or da quella pubblica carcerazione altro forte argomento rileva il 
Milante a dimodrare, Catello non nel fedo, o nel principio del fettitno 
secolo; ma sì bene eder vivuto nell’ottavo, o nel principio del nono. 
Perocché ei prova nella dijf. 4. de Epoca S. Cateti, pag. 146. e feqq-, che 
fomiglianti pene di carcere contra i delinquenti Vefcovi non furon mede 
in ufo, che su’ principi del nono fecole. Laddove prima erano i rei Ve- 
fcovi di capitali delitti o chiufi in Monillcro, o cacciati in efilio. 

[zo] Cor. d. 15. 

I Cattolici Vefcovi veri fucceffori degli 
dpojloli . 

[zi] Il celebre Sig. Damiano Romano , zelantiflìmo vendicatore 
de’ nemici della Chiefa Cattolica, dimoflra nella fua Morale de’Sb. Pa- 
dri pare. 2. §. v. pag.vj^. contra il Barbeyrac , Protellante lnglefe , edere 
i Vefcovi veri , e lsggitimi luccefsori de’ Santi Apodoli a governare la 
Chiefa . E 1 ben vero , che quella Cattolica dottrina da più tedi degli 
Evangeli , degli atti Apoflolici, delle Pillole Canoniche, e dalla me- 
renda autorità de’ Padri Latini e Greci , e degli ecumenici Concili è 
per tal modo comprovata; che non può , chi cattolicamente crede, in 
lite chiamarla . E quelli padi Scritturali, e quella apolìolica Tradizio- 
ne s’ incontrano quali in ogni pagina di quegli Autori , che trattano di 
fiffatto argomento . Senoncne il Romano , a raffrenare l’ audacia di alcuni 
più moderni Teologi tra gli Eterododi, che han tentato ficcome le altre, 
così ancor quella cattolica verità di ofeurare co’ lor fohsmi ; entrato è 
nell’ impegno di valerli di ben altre armi , che non fono comunemente ufa- 
te dagli Scrittori Cattolici : e tali fono le ‘autorità di parecchi Teolo- 
gi Eterododi , a’ quali, perchè feguaci della medefima Setta , dar non fi può 
dal Barbeyracco eccezione . Fu dunque Giovanni Dalleo quegli , il quale 
He] libro de ufu Patrtim negò, che fia Ja Vcfcovil Dignità iiluuita da Cri- 
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Ho, e la fa fimile alla Semplice dignità Sacerdotale . Gli fiedi Proteftan- 
ti dottamente confutarono quello libro : e furono Guglielmo Beveraggio nel 
fuo Codice Canonum Ecclefix primitivi v indicato , & illufìrato : Mattia 
Scrivener nella fua Apologia prò S anclx Ecclefix Patribus adverfus ]oan - 
nem Dallxum de ufiu Patrum : Errico Wotton nella Prefazione de uju 
Patrum , che premife all’Edizione di S Clemente Romano Pontefice, o 
fia alle due Epistole del medefimo ad Corinthios , ed altri . Ugone Gra- 
zio , per altro dotto uomo , nel libro intitolato Pietas Orditura Hollan - 
dix fece i Principi , e i Magiflrati secolari giudici , ed arbitri dille con- 
troverfie appartenenti alla S. Fede, e de’ Riti Ecclcfìaiiici . Lo flcfso af- 
fermò in un’altra Opera fua de Imperio fummarum Poteflatum circa fa- 
era , la quale, lui morto, fu data alla luce dal Calvinilla Davide Blondel. 

Ma gli fcriffe contro l’ Eterodofso Sibrando Lubberto , e fece chiara- 
mente conofcere efser farifaica , e deteftabile la pietà del Blondel nella 
rifpoila ad pittateti Hugo ni s Grotii . Lo flefso Blondel cacciò un’Apolo- 
già prò f intenda Hieronymi de Epifcopis , & Prxsbyteris , in cui mala- 
mente interpretando alcune parole di quel Santo , folliene, uguali ef- 
fcre d'autorità i Sacerdoti, e i Vefcovi » Ma Luterani, e Calvinifti in 
gran numero fi fagliarono contro di lui : e prefero a difendere la supe- 
riorità de’ Vefcovi fopra i femplici Sacerdoti . E quelli furono Jacopo 
Ufserio nell’Opufcolo de Origine Epifcoporum , & Metropolitanorum : Arri- 
go Ammond nelle quattro Differtazioni , auibus Epifcopatus fura ex Sa- 
cri* S cripturis , & primeva antiquitate adjìruuntur contra fententiam 
Davi di s Blondtlli,e nel libro intitolato Jus divinum Minijierii Evangeli- 
ci. Si aggiunga ilSig. Tommafo Bilfon nella fua opera de Perpetua Eccle- 
fix Gubernatione : il Sig. Errico Thorndic in quella de Originibus Ecclefia- 
fiicis , five de iure, & potejlate Ecclefix Cknfiianx . A favore de’ Vefcovi 
fi dichiararono il Parker nella relazione de Regimine Chrifìianx Ecclefix fex 
feculis prionbus Salmafto , Dallxo , & in primis Biondello oppofita : il 
Cave nella diflertazione de Regimine Vitens Ecclefix : il Dodwello Pa- 
rxncfi ad exteros tam Reformatos , quam Pontificio s de nupero Schifimele 
Anglicano , qua fura Epifcoporum velerà , Ù“c. omnibus adfercnda com- 
mendantur : il Wotton nelle due dotte differtazioni, altera de divinitus 
injhtuto Clero , altera de Unitale Ecclefix : il Pearfon nelle fui Vindiciis 
Eptjiolarum Ignoti t part.i. cap.ig.; il Prideaux nel Faficiculo Controver . 
fiarum cap. 4. fichi. 3. pag.639. : e il Bingham nelle fue Originibus , 
five antiqui tati bus Ecclefix lib. 1. cap. 1. pag. 75. , & fieqq. Ben fan- 
no gli eruditi , che Claudio Salmafio a fainfar la cenfura de’ fuoi Nova- 
tori (lampò fotto nome di Walon’ Mefsalino il trattato de Epifcopis , 
f'y Prxsbyteris , facendo gli uni , e gli altri di ugual dignità . Ma fan- 
no pure , che feoperto il Salrtiafio , fu attaccato da mille penne , e parti- 
colarmente dal Parker . Softenitori del Grazio contra la reverenda au- 
torità de' Vefcovi furono il Cappello Tbefibus T biologici* de Epifcoporum , 

& Prxsbyterorum dificrimine : il Marefio Examine quxflìonit de Epifico- 
porum origine contra Joannem Prideaux: Davide Clarkfon Trailatibus hi - 
fiorici s de fiatu Primitivo Epifcopatus , & Li tur gii s ; e Giovan Fran- 
cefeo Burldeo differtatione de Origine , & Potefiate Epifcoporum . La gui- 
da , che forfè feguirono quefti Protettami tra’ loro errori nella materia, 
di che trattiamo , fu a parer mio Tommafo Erallo , capo di quelli « 

G i qua- 
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i quali formata del 1Ó74. nell’ Inghilterra una fazione , detti furono Era* 
ftiani . Or 1 ’ E rado, che fu dottor Medico, parecchie empie Teli lafciò fcrit- 
te contra la Scommunica, e la Podeftà delle Chiavi . In quelle fue Te- 
li interamente dilìrurte l’ordine , e la gerarchia Ecdefiallica . Al Aio 
dire non ci fon Sacramenti , non Vefcovi , non Pontefice , non Chiefa : ma 
tutto è reggimento Secolare. Leggali l’Eidegger nella Theol Cbrijl. loc. 17. 
Jet t 1. §.97. L’audacia del penfare non li ridette ne’ foli Cantoni Sviz- 
zeri , e nella Inghilterra ; ma oltre pafsò , portando il fuoco della contro* 
verfia ne’ Paefi Baili , nella Lamagna , e nella Francia . Della qual co- 
fa fa fede il Protelìante Tommafio nella Storia della Conte la tra l 'Im- 
perio, e'ì Sacerdozio , jfppendic. cap. I. 15. p. 349. , Cr ftqucn. Nel 
1648. Nicolò Vedel diede alla luce una Difserrazione de Epiftopatu 
Con/lantini Magni : opera fcclleratilfima , e però confutata da’ Protedan- 
ti Jacopo Revio, e Guglielmo Apollonio. 

Or fe tra’ Protedanti e Calvinidi , rabbiofi nemici della Cattolica 
Chiefa, trovati fi fono difenditori cosi zelanti della fublime dignità de’ 
Vefcovi : e l’han vendicata dalle calunnie nenlTime , onde parecchi 
Scrittori della medefima Setta s’indndriavano di ofcurarne con mille ar- 
ti la maeftà e la grandezza ; non è egli quedo un forte argomento con- 
tra il Barbeyrac a dimodrare , aver la Vefcovil dignità non d’altronde, 
che da Gesù Crido la fua origine? E nel vero,(iccome gli Appodoli furono 
i primi Vefcovi del Cridianefimo ; cosi. gli altri , che la delsa dignità con- 
feguifcono , fono veri, e legittimi fuccefsori degli Appodoli medefimi: 
Omnes E pi/copi Apofloloruot fuccefforec furti. Così S. Girolamo nell’ Epi- 
flola ad Evagrium . Leggali Natale d’Alefsandro Differì. la. .SVc.i?., & 
14. Tanto vero, che parecchi Protedanti , e della defsa Setta, di che 
era il Barbeyrac , lì valgono di qucda propofizione di S. Girolamo, ma 
in altri fonti travolta , per abbattere il Primato del Romano Pontefice . 


Circa i caduti nell n Idolatria . Difefa di S. Ci- 
priano contra le calunnie del Barbeyrac . 


(11) Qui s’allude a’ Lihellatici . Non pochi Cridiani per evitare la 
morte, e la confìfcazionc de’ beni tra’l furore delle gentilefche perfecuzio- 
ni , dopo efscr caduti nell’Idolatria, impetravano da’ veri Martiri lette- 
re commendatizie a’ Pallori delle Chiefe ; perchè fofsero a loro riguardo 
afsoluti , e ricevuti di nuovo nella comunion de’ Fedeli : anzi preten- 
devano , che dovefse ciò fèguire fenza far penitenza pubblica del gravif- 
fimo loro reato. Qpetia pretenfione era temeraria, come dimoftra Na- 
tale d’ Alefsandro Hifior. Ecclef. ftc. g. Differì, z. S. Cipriano inveì contro 
di elfi nel libro de Lapfis . Moltiftìmi anche vi furono, che con dana- 
ro facean mettere i lor nomi nel regiftro di coloro , che avean facrifi- 
cato agl’idoli, comecché non l’ averter fatto. E procuravanfi nn falvo* 
condotto fcritto in nn libello , o tavoletta per effer fìcun da’ Miniftri , che 
faceano inquifizione de’ Cridiani . Quefti eran più propriamente i Libel - 
latici , nè lenza gravidìmo fcandalo , c peccato poteaa così diportarti . Ve- 
di 
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di il Natale Hijì. Eccl. Sac. j. Jiff. 5. Quello fondalo de' deboli Crirtiani era 
di grandillima rovina per la Chiefa , e metteva oracolo a’ Gentili per 
non abbracciare il Vangelo. Contra la condotta di quelli mali Criftia* 
ni, s’accefe di giufto zelo S. Cipriano : e mollrava loro Torribil delie* 
to , che commettevano, abbandonando la religione Cattolica ; fia che 
delTero a’ bugiardi Numi divini onori ; fia che dal martirio fi riti rade- 
rò in circolante , in cui dovevano incontrarlo . Nè in quello dillrufse 
il Santo Dottore, come fogna il Barbeyrac , il diritto della natura del- 
la giuda difenfion di fé llclfo : perocché il vero martino per la Fede 
Santiflìma è un bene inapprezzabile , e più vale infinitamente , che il 
vivere per anni pochi in quello focicvol Mondo. E qualunque Criflia- 
no , che il Goffra , Gccome da una parte molerà colla perfezion dell’ 
opera la carità fna verfo l’ottimo Iddio Creatore ; così mette dall’ al* 
tra in iftato di fìcurezza l’eterna Beatitudine , per la quale è l'uomo 
creato . Laonde il Santo Dottore, fe nel confutare la pratica de'pufil- 
lanimi fedeli , con giulìe lodi magnificò le glorie del Martirio ; non i 
per ciò, che volelfegli obbligare a darfi da se in mano de’ Tiranni a mo- 
rire per la Cattolica Fede . Dalla fua mente era lontaniamo l' error di 
Montano . Son calunnie quelle , onde il Barbeyrac andò gittando ombre 
falla dottrina de’ Padri antichi , perchè la luce , che -ne sfavilla , è trop- 
po chiara a confondere, e diflìpare gli errori de'fuoi Novatori. Vedi il 
Rom. Morale de SS. Padri part.x. p. 1 8 r . 

(ij) Pfabn.105. 33., & feq. 

(14) „ L’Ipocrifu (dice il Romano nella Scienza del diritto pub- 
„ blico tcm.t. part.x. pag.tf o. ) è una cofa ftelfa colla fimulazione del- 
„ la virtù , e fi commette , femprechè taluno colle fue azioni ellerne 
» ollenta di avere quella santità, e probità di vita, che realmente non 
„ ha , o ne ollenta maggiore di quella , che in lui alligna . Gli llefli 
„ Idolatri la dctellarono all’ ultimo fegno : e ne parlarono , come d’ un 
„ vizio fomraamente dannofo all'umana Società. „ E nella nota, eh’ è 
nel margine , reca le autorità di Achille prelfo Omero nel primo dell* 
Iliade: di Seneca in Hipp. r di Prrfeo S<xf. 5. : di Giovenale 5 for.z. _ 

(15) E’ tratto quello argomento , da ciò , che Cicerone dilse a 
rendere incredibile il parricidio di Rofcio Cittadino d’Amelia, che non 
potevalo averlo quegli comxnefso ; fe in altri delitti men gravi d-1 par- 
ricidio non fofse prima caduto . ,, Hxc magnitudo malefici i facit , ut , nifi 
pene manifeflum parricidium proferatur , credibile non fit ; nifi turpis ado- 
lofeentia , nifi omnibus flagitiis vita inquinata , nifi fumptus effufi rum 
probro , atque dcdtcore , nifi prtrupta audacia , ut non procul abhorreat 
ab infanta . „ 


Deir origine dell Incredulità . 


(2 6) Il celebre Monfignor di Pau in un picciolo , ma egregio li- 
bro , intitolato : Queftions divtrfes Jur f incredulità Rampato in Parigi 
dal Chaubert 1753. , a fmafcherare , e confondere gl’increduli dell'età 
nollra, tratta cinque fole quiltioni . La prima i: Ci ha egli de' veri In- 
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creduli ? La feconda : Qual } F origine dell' Incredulità} La terza: So- 
no eglino Increduli gli Spiriti Forti ? La quarta : Può F Incredulità accor- 
dar fi con la probità ? La quinta : L' Incredulità ella è perni ciaf a allo Sta- 
to ? Or l’Autore fciolta la prima quiftione , pafsa a decider la feconda, 
circa l’origine dell’Incredulità, che fa al mio proposto: e però qui tra- 
ferivo il riiiretto , che ne fa 1 ’ Autore del saggio Critico della letteratu- 
ra llraniera. Tom. 2. pari. 1. pag. 78. cccone le parole. „ L’ oppofizione 
„ alla Morale Crilliana precede, e cagiona negl'increduli l’oppofìzione 
„ alla dottrina di Gesù Crifto. Se i noliri Increduli volefsero la verità 

„ confefsarne , direbbono , che pafso pafso una vita contraria alle leggi 

„ del Crillianelìmo gli ha precipitati nella infedeltà , e che ributtando 
„ i dettami della buona cofcienza , ficcome fcrivea S. Paolo (i.T/m. 1.19.) 
„ fecero in fine della fede naufragio . Vero è , che gli Increduli hanno 
„ in Bayle , e sì fatti Scrittori trovati lodatori della loro virtù . Ma 
„ malgrado quelli elogi 1 i loro fentimenti portano troppo naturalmente 
„ a confegucnze d’ una lorda feoflumatezza . Che feppure l’età , la de- 
„ bolezza della compleffione , la pafiìone dello Audio , e tali altre cofe 

„ avellerli cadi fatti, e temperanti, noi fono già fempre flati . Vuoili, 

„ che fieno fempre flati? Il fieno. Ma non i già la fola difonefià , che 
„ fi debba sfuggire. Quanti altri vizj gli allontanano da una Religione 
„ nimica ugualmente dell’orgoglio , c dell' interefle , che del piacere? 
„ Eh! ch’egli è vero, che gli Increduli hanno cominciato con una pia 
„ condotta conforme alla lor fede , ed han finito con fentimenti empj 
„ conformi alle lor azioni . „ 

Idee della Divinità efijìente , della Religione , 
della Preghiera . 

(17) Per quanto indietro col penfier fi ricorra , non verrà trova- 
ta un età , in cui tanto fi fpargelTe di nebbia , e di caligini sulle men- 
ti umane ; che a guadare in elle venifife , ed a corrompere totalmente 
quelle tre veriffime, fublimiflime , univerfaliflìme idee: efserci al Mon- 
do Divinità, doverli riconofccre con culto, doverli la Divinità invocar 
con preghiera . Che Nume al Mondo ci fufse , tante lingue lo difsero; 
quante la Natura a parlare ne fciolfe: e qnantunque varie fi fufsero nel- 
la favella , uniformi furon mai fempre nell' aver propri vocaboli per 
efprimere la conofeiuta Divinità . E però altre la divifavano con voca- 
boli nudi , ed aperti: altre nel velo fe la involgevano di (imboli, e di 
figure . Che poi a quel Nume , comunque appreló , e comunque detto, 
culto , e venerazione dovuta fofse ; il protellaron col fatto le Nazioni 
tutte : convenendo mirabilmente nel coflume d’ offerir Sagrifizio : atto 
ordinato a fpiegar maggioranza in chi’l riceve, ed in chi il fa,fugge- 
zione . E febbene vario in varj luoghi , e di fuperflizion mirto in varj 
tempi fu d’ordinario il rito di tai sagrifizj ; la forza non però di citi, 
e l’ intenzion de’ fagrificanti fu fempre la rtefla : la quale , altra certamente 
non era, che il protertare colle fcannate vittime , aver diritto quella fupe- 
rior Natura , alia quale fi offerivano , di effer dagli uomini conofeiuta , a 
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cofto ancóra di quelle men perfette nature , che a fuo onore fi con- 
fumavano . Della convenienza finalmente d’invocar con preghiera la 
dominante, e provvida Divinità, tanto furon perfuafi d’ogni maniera i Mor- 
tali ; che il diceano ancor non volendo , e ’l palefavano non domanda- 
ti . Quell’intinto medefimo , che ne muove a volger ne’ Tubiti cali al 
Cielo gli occhi , quali a chieder Toecorfo a chi nel Cielo dimora : quel- 
l’impulfo medefimo , che ne’ travagli ci fprona a chiamar Dio in aju- 
to , quand’ altra non appar via d’ufcirnc fuora ; quell' intinto mede- 
fimo, e quell’ impulfo , com’ effetti della commun perfuafione , fentiron 
mai Tempre in se teffì in ogni età , e in ogni clima i Mortali . L' idea 
pertanto d’una Divinità elìdente , e l'idea d’una Religione veneratri- 
ce di quella , o Tono la teda coTa , o l’una è infeparabile dall’altra ■ 
Or ficcome la prima li conoTce per lume di natura , impreffe in cuore a 
tutti mortali ; cosi ad ugual modo deefi dire (colpita in tutti pii uomi- 
ni l’ idea della Religione. Leggali su ciò il Romano nella S.ien za del 
Diritto Publico tom.x. par.t. 

(28) Quella è l’indole , ami fetenza dell’intelletto, tendere al 
vero . Delle paltoni dell’intelletto , e de’vizj , che all’intelletto ^op- 
pongono, vedi il Romano Scienza del Diritto pubblico tom... . pag. . .- 

(19) Verità fu già quella conofeiuta da Plotino Fibfofo Pistoni, 
co. „ lo voglio lodare (egli dice) Iddio in quelle cofe , che intendo: 
„ e voglio ammirarlo in quelle, che non intendo. Perchè io fleto fpef- 
„ Te volte ne fo alcune , nelle quali i miei fervi fono affatto ciechi, e 
„ non ne intendono la ragione ; come pare ho veduto de’ piccoli figliuo- 
l( li gettar nel fuoco gioie di gran prezzo, e i dotti ferini de’ loro Pa- 
„ drl , perchè erano incapaci a’ intendere il loro valore „ Lib. 1. d* 
Provid. 


La d/le^jone del nemico è precetto Evangelico 
tutto conforme alla retta Ragione . 

Bayle confutato . 


•(30) L’ arditismo Bayle nell’empio fuo Dizionario I tori co Cri- 
tico , meritamente fulminato dalle due Podcflà Ecdeliaflica , e Secola- 
re , per quello fcellerato Manicheismo , anzi per quel facrilego Indiffe- 
rentismo, che in materia di Religione vi s’infegna; traile altre abbomi- 
nevoli beftemmie , onde ha cofperfo la fua opera deteftand» , non è la 
men confiderevole quella, con cui affermò, che il precetto di Gesù Cri- 
fto di amare l'offenfore, fia alla naturai ragione contrario, e difforme. 
Ma come può dirli alla ragione contrario un precetto ; quando la san- 
tità , e la giuflizia di elfo , fu per folo lume di naturai ragione da’ più 
antichi mortali conofeiuta ? Un Abramo , un Ifacco , un Giacobbe, un 
Giufeppe non viffero fecondo i dettami della legge naturale ! Or quan- 
do fu mai , che fi vendicaron de’ nemici? Anzi non attefla per T auto- 
rità delle sante Scritture lo fteffo Grozio nelle note ad Mitth.c.}. verf. 
42. di non aver efft lafciato mai di beneficare . chi recò loro del ma- 
le? 



le? A’ tempi di Pitagora Filofofo,di Gilone Signor di Siracufa, diMenandro 
applauditiflimo Poeta Comico, dell’ Orator Marco Tullio era forfè fiorita 
la santa nollra legge Evangelica? E pur di Pitagora ne aflicura Giam- 
blico nella vita , che di lui fcrilTe , avere infegnato a’fuoi difccpoli : Nc- 
que conviti au priorem , ntque reponere convitium . Ui Gilone raccon- 
ta Erodoto nel lib. 7. , che in dolci , e pacifici fenfi rifpollo avelfe all* 
Ambafciadore di Sparta , che avealo con indegne parole a sdegno pro- 
vocato . Seleni convttia , ho/pet Spartane , bilem movere ei , qui Uditur . 

tu , umetti contumeliofa oration- ufus , munquam me adducer , ut fe- 
cut re/pondeam , quam dectt . Menandro Poeta dille qualche cofa di piti, 
ailorchè diffe , colui effere il migliore tra' mortali , che maglio degli al- 
tri l'appia le ingiurie tollerare. O Gorgia, Uh vir virorum ejl optimui, 
qui meliui alìis calici ferri infuriar . Ognuno , che avrà per le mani 
avuto il diuturni fileni ii del gran Cicerone , ricorderà le lodi , onde quell* 
Oratore altamente commendava la virtù di Ccfare , p r aver ufata pie- 
tà a Marcello, dato fuo nemico. Nè diverti erano i fentimenti di Se- 
neca . Non definemus ( diceva de olia fapientir cap. 28. ) communi bona 
c peroni dare , adjuvart fingulos , opem ferri etiam inimicit. Son pur da 
leggerli il Tirio nella II. Orazione , là dove trattò : An retorquenda fit 
infuria ; e’I Filofofo Imperadore Antonino, di fe ìpfo ad fetpfum lib. 
7. §.11.36. In quello punto convengono co’ Cattolici i Procedami me- 
ctèfimi. Di ciò ne fa fede il Chemnizio ne' luoghi Teologici part. 2. de 
Vmdicla dalla p. 1131. : H Boehmer nella Dilfertazione de Injufiitia 
aciionum injunarum : ed altri aliai. _ 

Di quella verità potrei più intrinfechc ragioni recare m mezzo. Ma 
mi contento di due fole . La prima è : che i precetti morali del Vange- 
lo fon tutti nè più , nè meno , che i naturali precetti , alla umana ragio- 
ne’ conformi. Perocché, come ben riflette il Gefuita Ghezzi ne Princi- 
pi della morali Filofofia rifcontmti co' principi deila Cattolica Religione : 

La Sovrana liberale Previdenza con inalzar F uomo a flato foprana- 

* torà non ha pretefo didruggere la di Ini natura , ma foltanto perfe- 
V zumarla 3 e fenza torle quanto a lei s’appartiene di proprio diritto, 

* non ha fatto che aggiungerle ciò , che tutto è larghezza di fua ma- 
, gnificenza . Si è valuto il Sovrano Artefice della natura , come li va- 

le un Ricamatore di quel canevaccio , su cui va formando il fuo lavo- 
*’ ro, con cui non ne disfà la tellora, ma foltanto l’adorna, e F *bcl- 

lifee. Ben vedete però, quanto giovi colla feorta della Filofofia l’an- 
” dar prima efaminando ben bene qual fia , dirò così , F orditura di 
” quella tela , su cui la grazia fuperna ha prefo a condurre i fuot pro- 
’ digiofi lavori; e come il rifapere dalla fola ragione , qual farebbe l’oo- 
” mo nello dato di pura natura , giovi a ben rifaper dalla Fede, qual 
„ egli fiali nel prefente dato d’elevazione . Non può dunque che tor- 
,, nare a volito grande vantaggio il ben comprendere prima , ed accer- 
,, tare in qualità di Filofofo , quanto su’ punti fondamentali della mo- 
„ rale a voi detti il naturai lume della ragione , per paflare di poi a 
„ rifcontrarlo con quanto su’ medefimi punti v’ infegna la Religione . 
„ Quindi trarrete il folido piacere di alficurarvi per voi medefimo , che 
„ quanto al retto lume della natura falli evideace , tutto fi rende in- 
„ fallibile al lume tanto più nobile della Fede ; per si fatta maniera , 

„ che 
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„ che fin dove quello pub giungere , altro non fa , che precorrer que- 
, fto nella fcoperta dille meiefime verità all’uno, e all* altro comuni; 
„ e quindi poi meglio trovali preaarata, e difilla la ramte a figure 
„ il lume di Fede, anche dove piò non giunge il debol lumi della na- 
„ tura . Così l’ anima valli tutt' infume formando , e alla buona Filo- 
„ fofìa, e alla vera Religione, e con qneda maggior contenterà , che 
,, nell’ acqui ilo del vero può godere lo (limo ; mentre fperimenta in 
„ se dedo, e tocca, dirò quafi , con mano, quanto in Molubilmente s’ac- 
„ cordi all’evidenza della ragione la certezza infallibile della Fede. Que- 
„ Ito è pertanto cib , che vi rimane a fare , Eugenio mio : prendere 
„ ad efaminare ad un per uno con pofa 1 gran principi della vera ma* 
„ rate Filofofia : e dopo averne ritratto , quanto su ciafcuno vi detta il 
„ manifedo lume della ragione, far pa&o a vedere, quanto intorno a 
„ cib v’infegna la Fede. Che quella poi finalmente, comunque voglia 
„ appellarli, quella è la grande feienza del Filofofo Crilliano. „ Qus- 
do punto l’ha pure degnamente trattato Ifacco Jaquelot nel fuo exa- 
ra tn de la Theologic de Mr. Bayle dell’edizion di Araderdam 1706. : e 
nell'altra opera, che un anno innanzi aveva ivi data alla luce col tito- 
lo: Conformiti de la fojt avec la raifort . 

Pafso alla feconda ragione. Certa cofa è , che il diritto della na* 
tura non approva, ma vieta, e condanna la vendetta. Altrimenti fa* 
rebbe di fangue , e di dragi contaminata la terra . Anzi Dione Idola- 
tra prefso Plutarco giuufe col foto lume della natura a deteflare colui , 
che per ifpirito di vendetta prendere interno piacere della morte , a 
cui folle il nemico per pubblica autorità condannato . Elìge dunque la 
focievol natura umana , che alle padìoni non fi lafcino (ciotte le bri- 
glie , anii fi tengano bene firette : e quelle maggiormente , che con pili 
abbandonate redini ne’ pericoli ne trafportano. E forfè tale non è l’ira? 
Efs-ndo ella un movimento fubito , e inconliderato , ogni ragioo caccia 
incontanente , odufca di tenebre la mente noftra , e in ferventidìmo 
furore ci accende lo fpirito . E però chi corre dietro allo sdegno, opera 
centra il naturai dettame, che ne ’l richiama per due rifledì: fi perchè 
non rechi danno a se defso , volendo altrui danneggiare ; fi perchè non 
apporti alla focietà umana colle fue vendette nocumento . Dunque vie- 
tata dalla ragionevol natura la veodetta , ne fiegue , operare colui 
conforme a’ dettami di elsa , allorché preda al fuo nemico fovvenimen- 
to . E/l & itlud bumanitatis ( dicea l’ idolatra Plutarco de militate ex 
inimici t capienda ) ultionem de inimico , cujus acca fio fe dedie , prxter- 
mittere . „ Ma quedo è poco il non vendicarfi . Soggiunge appiedo . 
„ Quod fi quii p’gterca infortunio tjus moveatur , & precantem fuble- 
vet , & liberti inimici , aut rebus ipftus ftc txigtntibus promtum ojlen - 
dat animum ,• qui taltm hominem non amai (fe'l porti in pace l’Auto- 
re dell’empio Dizionario) is cor habet mgrum ex adamante , aut ferro 
fabricatum . ,, 

„ Sicché Crido Nodro Signore (ripiglio l’ argomento colle ftefle pa- 
role dell’ immortai Romano nella fua Morale de' SS. Padri pag.jS.) eoa 
„ obbligare i Cridiani ad amare i nemici, ed a far loro del bene, non 
„ altro fece, che comandare quel, che ogn’uno avrebbe potuto fare da se. 
n Prefcride adunque uua cola, che U Diritto della Natura, nè coman- 



Digitized by Google 



$6 

„ dava , nè proibiva. Onde come pub dirli , che quello Precetto Evan- 
„ gelico fia ai Dettami della Ragione direttamente contrario? Forfè opc- 
,, ra contro delle Leggi Naturali quel Principe , che comanda a’ Tuoi 
„ valTalli , che non li ammantino di drappi , e panni flranieri ? Che 
„ non inroducano certe merci nel fuo dominio? E che non cammini- 
„ no per la Città con armi inlidiofe, e da fuoco? Sciocco, fciocchifli- 
„ mo farebbe, chi la difeorreffe così, mentre tutte quelle cofe non fo- 
„ no dal dritto Naturale comandate , o vietate . Perciò , avendo egli 
„ il sommo imperio, può beniflìmo proibirle , per utile , e vantaggio 
„ de’fuoi valTalli ; fenaa ledere affatto le regole del giuilo , e dell’one- 
» Ho . ,, 

Doveva dunque il Bayle avvertire , che lo lìelfo Dio fapientiffimo, 
il quale creò l’umana natura ; egli è il medefimo , che la natura uma- 
na a più nobile flato elevò per mezzo dell’Evangelica Legge . Non è 
dunque folenne ftoltizia il Tìnger folo , che quella fierta natura, che Id- 
dio colla fua (apienza , e potenza creata aveva ; appunto quella dilìrug- 
gerte nell’atto, che piò volertela efaltare ? Son cofe quelle , che a ve- 
derle, folo balìa non chiuder l’occhio dell’Intelletto a quella luce, on- 
de la naturai ragione nobilmente rifplende . Ma coloro , i quali da se 
fi cavan gli occhi per non vedere , e non foggettarfi alle Cattoliche ve- 
rità, che più rendon chiare, e ferme le verità naturali; anche intorno 
alle naturali verità è forza , che li rimangano allo feuro. 


La Volontà del f Uomo è dijlinta realmente dalla 
Concupifccn%a della Carne . Confuta%ion 
del Buddeo . 


(?i) Il Buddeo a vie più lìabilire l’empia MafTima-della fua Scuo- 
la Luterana , che l’umano arbitrio lia necertirato tanto ad operare il 
bene, quanto il male, fofìiene dietro il Salmalìo nel comento in Epi - 
Betum , & Simplicium , rinnovatore dell’ error di Crifippo , che la vo- 
lontà dominatrice dell’uomo , e l’appetito fenfitivo non in altro fieno 
tra loro didimi, che nella material diverfità delle voci , onde fono chia- 
mati . Perocché la rteffa ragionevol facoltà or fi dice volontà , or appetito 
fenfitivo : Y'olontà , quando abbiacela il bene, o fugge il male, facondo 
la rapprefentazionc , che gliene faccia l’ intelletto : Appetito fenfitivo, 
quando ama , c defidera gli oggetti edemi, come giocondi alla carne , o 
gli abborre , come a quella disgradevoli , fecondochè le fono da’ fenfi 
edemi , o dall’ immaginatrice facoltà variamente rapprefentati . „ A vo~ 
luntate itaque , e’ dice, non alitcr dìfferf appetì tus Jcìtftivui , quam quod 
una , eadcmque facultas max voluntatis , max adpctitus /infittivi nomine 
ventai ; voluntatis qttidem , fi adpetat , aut adverfetur , qux mtelleilus 
aut bona , aut mala /udicaverit , Adpetitus autem fenfitivi , fi qux per 
fenftts , aut immaginationtm , ut grata , aut ingrata exbibita adpetat , aut 
adverfetur. Injlit. T Iteci. Murai, cap. I. feEl.6. §. t. & 2 . „ Or ficcome 
l’appetito fenfitivx) è naturalmente prevenuto o da’ fenfi, o dalla imma- 
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gioitivi ad abbracciare ora l’ etile , ora il dilettolo ; così pur la volontà 
forzata è ad operare fecondo la neceflitante rapprefentazione de’ lenii . 
Laonde ad andar contra la fua naturale , c neceflitante inchininone j de- 
v’elTerc da contraria , e più prevalente fuperior forza diretta , e gover- 
nata. Or quella fuperior forza è la divina Grazia foprannaturale ; la qua- 
le , mentre tien 1’ uomo in freno , perché son fi abbandoni dietro alle 
lulinghe de’ fenfì ; non gli lafcia libertà vera . 

Quello è il cotanto famofo filìema del Buddeo, Teologo di gran fama 
prefTo i fuoi Luterani ; ma filìema tutto pieno di falficà , ed errori . Pe- 
rocché fiifatta fuperior grazia, che la volontà noftra a ben fare ne for- 
za , e colìringe , é del libero arbitrio diflruggitrice . Ma d' altra parte 
non liam noi tellimonj a noi lìclfi per pratica efperienza , elTcr libe- 
ri , ficcome nel fare il bene , o il male ; così nel lafciar di fare, tan- 
to l'uno , quanto l'altro l I lufinghevoli oggetti , gli elìerni lenii , i 
rei abiti contratti, collegati!! cogl’interni fcnti dell’uomo, ben poffono 
certamente adefeare , dar delle molle , incitare la dominante Ragione a 
congiunteti! col fuo confenfo a quel dolce obbietto , che vengonle eoa 
efprtrtione vivi(Tima rapprefentando ; ma fappiam pure praticamente, 
che tra quelli adatti, i quali, quanto fono più lufinghevoli, tanto più 
fono violenti, può la volontà noilra , ferapre che ’l voglia, rimaner vin- 
citrice : perchè può , non date , ( e’’l darlo è in poter fuo ) alla Tea 
fuggellioue il fuo coafenfo . Se nonché io , lafciando da parte tatto ciò , 
dico fole a confutazione maggiore del Buddeo , che, quantunque la opi- 
nion fua circa l’identità. delT appetito , e della volontà favoreggialfe in 
lingolar maniera l’error Luterano intorno alla neceffità d’ una grazia fo- 
prannaturale dell’ umano arbitrio nemica ; pur nond manco , perché 
effa è opinione , ad evidenza oppolìa al naturai dettame , non che al- 
la fede fantilfima rivelata , non ha trovato tra’ feguitatori della fùa 
Setta , chi l’ abbracciale . Ed in verità la (leda naturai ragione confi- 
derà ogni umano individuo di anima comporto , e di corpo : quella di 
fua natura immortale; mortale quello , e manchevole . E però riguarda 
la volontà , e l’ appetito , come cofe , non che dillitue tra loro , anzi 
contrarie . Kifiede la prima nell'anima: o per meglio dire, è la fierta 
anima ragionevole , libera , dominante ; rifiede il fecondo n.lla mate- 
rial parte del corpo , qual è la carne - Laonde la material concupifcen- 
za , o fìa l’ appetito feufitivo , non può il fuo fomite , che material cofa 
è , locare nell’ anima, eh’ è un edere fpi rituale . 

So, che il Buddeo, a foftenere il primo errore (come avvien Tem- 
pre a chi s’ impegna a difendere l’ errore già tolto ) altro ne ag- 
giunge , niente men falfo , fecondo ancora le martime della fana , e 
naturai Filofofia : cioè , che la fede di tutte le umane partioni deb- 
ba non altrove fìabilirfi , che nella ragionevole facoltà . In prova di 
ciò vien citando l’ autorità di piò Filofofì : del Cartello , che aveala lo- 
cata nell’ Intelletto : di Ruardo Andata , e dì Ludovico de la Forge , 
che aveanla , quando nell’intelletto , quando nella volontà (labilità. 
„ Ma che non tenta , dice qui il dotiifGmo Romano, e che non in- 
„ traprende la temerità de’ Novatori ! L' impegno , in cui erti fono , di 
„ abbattere le verità Cattoliche , troppo luminofe, e chiare, e partico- 
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„ larmente quella del libero arbitrio , li mette nella dora neceffità di 
„ fcompigtiar l'ordine tutto della natura , e di lìabilir nuovi fiderai fen- 
„ za alcuno fìllema . Se l’indole delle pacioni umane , come oggi fi 
„ ofTervano edere nella noflra natura corrotta , non è altra , che riotto. 
„ fa , e ricalcitrante contra del (bave imperio della ragione; corri ’ è mai 
„ pofTibile , che rileggano effe nella ffeffa ragione ì O l’anima è quella, 
„ che le porta con se dalia fua prima creazione , e poi le produce ; o 
„ fono prodotte , e generate dalla parte materiale del noflro Individuo. 
„ Se le porta con se , e le produce l’anima ; come non (ari Iddio la 
„ prima origine del male ? Se poi fon prodotte , e generate dalla parte 
„ materiale del noflro Individuo; come fé n’ ha da ricercar la sede nella 
„ volontà, potenza fpirituale dell’anima noflra ì La prima propofizio- 
„ ne ( che è Manichea ) fa orrore a chiunque non ha perduto il lume 
„ della ragione: e lo (ledo Buddeo l’ha contraddetta in diverfe fue ope- 
„ re. Dunque è innegabile , e certo , che la lor fede dia nell ’ appetito 
„ fenfttivo , cioè nella mada dei nollro corpo . ,, La Scienza dei Diruta 
Pubblico tom.i. par.i. 


Con ogni maniera di autorità , ed efempj fi di - 
mofira , ehe dovea S. Catello dtfcolparfi 
dalle accufe dategli. 


(gl) Demoilene orat.de Fal/a Legai, dice ,, Qui nullius J ibi culpa 
eonfeius efl , (i toccai ; ) tienilo ipfo pravorum . & nefandorum particcps 
effe videtur. Circa la qual cofa ben avverte il Grifollomo lib. 5. de Sa- 
cerd. „ Oportet fufpicionei provar , Jlotim oc erotta fuerint , intercidere ; 
ac nibil prerfut omittere earum rerum , qua pravam de te opiniontm dele- 
re pojint . Nè qnefla difefa dee aferiverfi a fuperbia , aggiunge S. indo- 
ro Pelufiota lib. i. ep.ng. ,, Libertor enim ea loquendi , qua jujli viri 
prò jujìitia fua ufi funt ; non a foftu , & arrogontia , ftd a muffitale 
nata efl . Hoc enim , nt jujìt iacommodit affici vtderemur , hu/usmodi vo- 
ce r exprrffit . Et in gravi ffimit ttntationibus diretteli t , ne ob improba! , 
& fctlcratat acìiones calamitatibus premi vidtrtntur ; vitam fuam expo- 
nere ntceffc habuerunt . 

In tai cali ha luogo quel detto dello Spirito Santo : Curam bobe de 
bona nomine. Eccli. 41. 15. La ragione intrinfeca la reca S.Agolìino là, 
dove fcrive nel lib. de Bono Viduitatis cop.n. „ Quitquis a enminibut 
flagitiorum , atqut focinorum vitam fuam cujiodtt , /ibi bene facil : quis- 
qutt autem etiam famam , & in alias mi/ericors ejl . Nobis enim necef- 
faria t/l vita noflra ; aliis fama no/lra : & utique etiam , quod aliis 
minijlramut , miferkorditer ad falutem ; ad no/lram quoque redundat uti- 
li tat em . Unde non fruflra Apojìolus ; providemus , inquit , bona , non fa- 
lum corom Dto , fed etiam roram homi m bus & e. „ 

E però lo (ledo Santo lib. 49. cap. 1. de diverfit , chiama erodete colui, 
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il quale, affai fidando nella fua innoccn 7 a , niente non cura l' orore del- 
la Tua fama . La qual fama fu d erta da Efchine Orar, in T i march . , cofa 
affatto divina: e Pindaro diceva in Olymp. ed. 7. efler beato su quella 
terra e felice , chi la poiliede . 

S. Lorenzo Giodimani de Triumpb. Chrifli agone c. 15. parlando de’ 
Santi , i quali fi fon difefi con criftiana moderazione dalle calunnie con- 
tra loro fpacciate \ „ Quis accufatus , dice , injufit , puntatem fuam veri- 
tatis clypeo non defendtt ? Quis intortas calumniarum fagrttas in fune ad- 
verfarios non detcrquct ? E quindi a poco con maggior enfafi fi efpri- 
me dicendo : „ Quis Sanfìcrum ad profcElum ceterorum [amane fuam ne- 
glexiffe cognofcitur ? 

Lo Hello Santo , avendo a diftefo dimoftrato nella fua opera de In- 
flit- & Regim. Pralat. c.11. col .5., non doverli mai cercare la lode uma- 
na , aggiunge quelle memorande parole . „ Hate tamen nequaquam adver- 
fatur /tntentia , fi quidam Sanclorum vifi funi , propriam zelaffe famam . 
Id vero minime propter fe egerunt , fed prorfus prò gloria Cbrtfii , ut videli- 
cet in ipfn non minueretur gloria Dei , qua aliquantum minorari videtur 
in terns , quando ii , qui ab homimbus lumen effe creduntur % & per jufti- 
sia incedere femitas , ex operibus minus reclis , feu ex oborta infamia ma- 
cula , ab ilhs , qui extcrtora judicant , tenebra effe arbitrantur . Hmc ejl , 
quod accuraltffime Sancii , Ó“ amici Dei famam fuam tmpollutam lauda- 
biliter converjando cujledire cenantur , non ( ut dibium eji ) prò fe ipfis 
fed prò honore Dei , proximorumque fnlule : qui ubique adtficantur in bo- 
no , & promoventur ad bonum , conjiderantes commendabiha afla eorum , 
atque Divinam laudani Bonitatem , qua prajlat homini , unde ipfa laude- 
tur . Nam & veritas in Evangelio hoc infinuare voluijfe videtur , cum di- 
cit : Sic luccat lux vejlra coram hominibus , ut videant opera veflra bona t 
& glorificent Patrem meurn , qui in Cotlis ejl . Petrus quoque inquit : Con - 
verfationem vejlram babent bonam inter gentes , ut in eo , quod detradant 
de vobis tamquam de malefaBoribus , ex bonis operibus vos confidcrantes, 
glorificent Deum t & Patrem in die vifitationis . Clare i gì tur , perfpicut- 
que omnes , qui ambulant in ventate , & Deo in ccrdis fimpl tettate famu- 
lantur , non propriam ex iis , qua agunt , quxrunt gloriam , fed condito- 
ris fui , de cujus inique munere agnofeunt fe irrcprebenfibilihr vivere . ,, 

L’ Angelico Dottor S. Tommalò, (ingoiate ornamento non che della 
dottifiima , ed efemplarilfima Religione Domenicana , ma della Cattolica 
Chiefa, Madre nollra , con profonda erudizione infogna 1. 2.7.7 a. 4. 
ad 1. non doverli con indifferenza , e lenza recar le difcolpe , tollerare 
la mina della propria fama ; quando madìmamente cagion folle di (can - 
dalo fpirituale nel prolfimo . E altrove {opufe. 19. c. 14. e 20.) dimodra 
con lunghe , e ben lode ragioni , non poterli in tai cali lafciar la difefa 
dell’innocenza Tenta violazione , non folo della giufiizia, ma bensì del- 
la cridiana perfezione. 

Con fimili fentimcnti s'efpreffe S. Ignazio Loiola in una Ben lun- 
ga lettera, che su tal materia icriffe a dì 24. Gennaro 1549. al .Vene- 
raci Giovanni d’Avila . Fu quella lettera dalla lingua Spagnuola , in 
che fu originalmente fcritta dal Santo , portata nella Latina dal eh. 
Gefuita Lancizio : il quale le ha dato pur luogo nel nono de’ Tuoi Opu- 
fiali [pirituali . E quel gran Dottore , e Maedro delle Spagne , qual 

H 2 6* 




Digitized by Google 


fu l’ Aviti , rifpofe , non approvando folamente , ma confortando tm* 
cora il Santiffimo Patriarca ad efeguire ciò , che gli avca per lettere 
lignificato . 

Conforme a quell’ infegnamenti fiate fono le pratiche de’ Santi Uo- 
mini . S. Cirillo acculato falfamente d’erefia , fe ne difcaricò per mez- * 
zo di lettere, le quali fono negli Atti dei Concilio di Efefo: e poi rac- 
coltele il Gefuira Teodoro Pelrano , le ha mede fuila fine del fuo libro da 
Incamat. Unigtn . . S. Bafilio con piò lettere ( £$.73.75.104. ) e colla ora- 
zione , che ha per titolo Advtrfus eoi, qui calumniantur , quod irei Dtot 
tchimui , fi sforzò di toglier da se la calunnia di ambizione, ed’erefia-, 
che gli a. eano i Neocefariefi ingtullamente addogata . S. Agofijno vo- 
luto reo dr avarizia , e di ercfia Pclagiana , egregiamente lene difefe 
nella dodicefima lettera ad Alipio feruta , e nella dugeniefima vigelìm* 
quinta, che fendè ad Albina. Nè di ciò pago : volle ancora con pub- 
blica , e ben ragionara orazione vendicare al cofpetto del popolo la Tua 
innocenza . Poliìdio l’atteila e nella vita, che del Santo comoofe , e- 
nell’ opera , che pubblicò contra Giuliano . Spacciato per Arriano S. An- 
tonio il Grande , a toglier da se quella infamia , abbandonata la foli- 
tudine dell’eremo, fene fcefe fino ad Alexandria, e pubicamente defe- 
dò quell’ Erefia , come n’ è tellimonio il grand’ Atanafio nella vita di- 
lui 1/6.3. n. zi. Ed Agatone infine prelfo Ruffino pag.^óq. col. a. pur 
d’ erefia accufato , collantemente negò , aver lui commeflfa tanta em- 
pietà . 

Impararono ciò i Santi dal Signor nofiro Gesù Crifio, il quale , feb- 
ben collimilo alla prefenza di Anna, di Pilato, c di Erode, fi tacque; 
pur nondimanco tacciato di ambizione , ed arroganza , nfpofe : Johan. 8. 

54. „ Si ego glorifico me ipfum , gloria mea nibil ejl : ejl Pater meut r 
qui glorificai me . E molte altre cole pur dilfe- nello llefio Capitolo , 
ora rifpondendo , ora ributtando gli Avverfarj-j ma negando firmpre di 
elfer Samaritano , di avere un Demonio , e di dir menzogne . Così , 
quando al cofpetto di Anna fu iniquamente {gridato , di aver lenza la debi- 
ta riverenza nfpofio al Pontefice : ,, Si male , dilTe , locutus fum , tejli- 
vtonium ptrbibc de malo: fi autem bene, cur me caedis ? J ohan. 18. Z3. 
Perocché non volea il Redentore edere incolpato , com’ è riflefiione di 
S. Cipriano lib.^.tp.q.feu. rp.65.di poco rifpetto verfo il sacrofanto Ordi- 
ne Sacerdotale : volendo con ciò infegnare a tutt’ i fedeli , che i Sacer- 
doti , comecché cattivi , debbano pe ’l carattere , che forteogono di Mi- 
niftri di D.o, averli in venerazione, e in pregio. 

Ma , perocché il difordinato amore , che abbiamo di noi , ci of- 
fiifca non rade volte la ragione ; non dobbiamo elfere così facili a ere- - 
dere , che dalla infamia noflra fi* per derivare in altrui fpirituale mi- 
na . La fperienza in molti fervi di Dio ne infegna due cofe : la prima, 
che a molti di effi non giovarono 1’ efeufazioni ; nè con quelle pote- 
rono afeiugare il fuoco , che le malediche lingue eccitarono contra di 
loro. Che anzi la difefa , che prefero talvolta di se ; lor tolfe 1 ’ occa- 
lìone , e la materia di grandiffime , e moltiplici corone celeftiali . Se que- 
lla verità fi conlìderi , non colle fiaccole fmorte delle ragioni terrene ; 
ma colle vive, e chiare dell’ eterne; non fi può, fe cattolicamente fi 
creda , in dubbio nvocarfi . 

La 
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La feconda t die la perdita del buon nome non fu fempre d’oflacolo a’ 
Santi , per ilpecial provvidenza divina, d’intrappren.lere , ed adempiere 
con fedeltà gli uffizi pubblici , nè di guadagnare anime a Dio . Dun- 

? |oe dee ognun guardare , che l’avvedutillìaio Amor proprio non fi 
accia signore del cuore ; e lo fpinga con troppa precipitazione alla 
difefa della fama . ,, Ree tnim , come dice S. Ballilo ( Confi. Aionajì.cap. 
IJ.) omnium dificillima ufi , fe tpfum cognofcere , & curare , propte- 
rta quod ruturaliter fe ipfum quieque am.n , &" quilibet r piopterea quod 
in feip/ot p'openfi fmt , in vtntatie judicio filluntur . E ciò tanto piò» 
quanto più damo vaghi di fama, di goria, di onori. Perocché la cupi- 
digia d'elfer per grandi uomini riputati , ella è (come dicano S. Ifi- 
doro lib. 2. dt fummo Bono cap. 18. S. Profpero lib. epigr. Caifiano //£, 
il. jull~c. 1 1.) la prima a nafcer con noi , l’ultima a fuperarfi . Anzi 
Platone, e Simplicio (a d c. 4S. Encbir. EpiEltti) folevanla paragonare ad 
una velie , qu.t omnium ultimo euuiiur e se pure del tutto giunge 1' uà- 
no a fpogliarfene . E per tal cagone , quali con denfo velo cuoprc 
ancora gli oc t hi della mente , e gli- fconcerta in modo , che certa- 
mente mal può divifare , come, e in quali circofianze, abbia luogo una 
giu Ita e (cu fazione . „ Quemadmodum tnim nofiri corporis- oculi , dice 
S. Diadocua a. c. 271 , cum funi funt , cuncìa poffunt temere , etiam 
culicet in aere voli tante e ; cum vero turbati funt , aut humore quodam 
fuffufo fepti , fi quid in eorum afpecìum incurrat grande , hoc tenuiter 
cernirne , minuta vero non fentiunt ftt fe babee- anima , fi ardorem ex 
eupiditate mundi colltchtm , fludiofe rijiincerit , & e contra , fi perftvt- 
rtt in eupiditate mur.di . „ 

Affinchè dunque in quello affare fi porti il Crifiiano con Acutez- 
za maggiore, premetta una lunga preghiera a Dio, fi ponga nell' equi- 
librio : e fia , anzi al ftlenno , che alia difefa , per quanto è da fe , in- 
chinato . Poi domandi con indifferenza configlio » ma piuttofio da co- 
lui , il quale avrà egli (limato più propenfo a pervadere il fiienzio , 
che la difefa : ficcome fece il V. P. Baldaflarre Alvares , il quale pub- 
blicamente nel Collegio di Provenza riprefo fi tacque , fecondo il con- 
figiio , che eragli fiato dato . E pure da altra perfona , comecché degna 
di rutta fede , fiato era configliato a difendere con una vera efeufazione 
la fua innocenza . 


3S. 


I gran delitti fogliono e (fere da grandijftme 
agitazioni feguiti . 

(?})- Simile argomento è ben dottamente trattato da Cicerone 
prò Rofcio A merino cap.t , quando volendolo dai parricidio , di che 
era voluto quegli reo , drfcolpare , dilfe , che Affitte empietà fon fern- 
pTe da gran iifiìmi furori, e frenefie feguite. „ Sic ree fe b.tbet , Judi- 
ces : magnam vim , magnai» neceffitatem , magnar/» pofftdeC religione m 
paternue , maternufque fanguis ; ex quo , fi qua macula concepta ejì , non- 
modo tlui non potefì , veruna ufqut permana! ad anhnunt , ut fummue- 
furor , atqut amentia confeqtuHur &c. ,» 
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Penfer di Socrate circa il cuore umano . 

(34) Era quedo il gran defiderio di Socrate , che le umane men- 
ti fofìero fenelìrate , talmentechè per loro , come per fenellra , tutto 1’ a- 
uimo dell’uomo potette eller veduto . Da quello pender Socratico traf- 
fe 1 ’ efordio d’una Tua Orazione eucaristica il Delminio , recitata al Re 
di Francia Francefco , e meda dal Sanfovino nel tom. i.pag.ztli. del- 
la fua Raccolta . Piacemi qui trafenverne il principio . „ Velette Id- 
dio, Clementittimo Re, che quel notabil defiderio, ch’ebbe già Socra- 
te , avette ora effetto in me per un poco . Perocché , nò io farei collet- 
to di trovar parole in quello mio debito ringraziamento d' intorno al 
m ife ricord io fo, cd immortale benefìcio, che Vollra Madia benignamen- 
te ha degnato farmi , nè 1 ’ Altezza Vollra al prefente verfo una cotal 
ffta maravighofa umanità chinata , prenderebbe fatica d’ afcoltar cofe , 
le quali di giugnere a tanto ricevuto bene , ballanti effer non potran- 
no . Socrate, Altillimo Re, il cui petto fu chiamato tempio di fapien- 
za, aveva gran defiderio , che fumane menti fuffero fenelìrate , tal- 
menteche per loro come per f.nettra , tutto l’ animo dell’ uomo potette 
effer veduto. O fe quello fuffe, l-tberaliffìmo Re , gli occhi di V. M. po- 
trebbono al prefente veder la divina immagine di fe medefima , feder 
nel pii) alto luogo dell’anima mia, in quella madia, ed in quel pie- 
tofo atto , nel quale al maggior mio bifogno l'ho veduta , fenz’aver- 
lene a muover indi giammai : ed i medefimi occhi fuoi fi potrebbono 
veder davanti la fedel mia collanza trasformata in un sacro altare , Co- 

{ ira il quale ancora dopo la morte mia collocato darà il dono fattomi, 
egato forte nel mezzo con un capo d’ una indiffolubil catena d’obbli- 
gazione , la qual coll'altro capo tiene , e terrà in perpetuo circondato 
il collo dell’uomo mio interiore. Potrebbono ancor gli (lelfi occhi ve- 
der davanti alla detta immagine tutt’i miei ardenti penlìeri , alia gran- 
dezza , ed alla mifericordia di V. M. in perpetuo dedicati , lucer come 
eterni lumi , i quali la vollra reai compaffione non ha follenuto , che 
fiano fpenti dalla ìndficcabil abbondanza delle lagrime mie . „ 


* Aringa di P. Valerio . 

C3O Quello tratto è fcritto ad imitazione della Liviana concio- 
ne: nella quale* P. Valerio , quegli , che vendicatore era flato della Ro- 
mana Libertà , purgò fe fletto alla prefenza del Popolo dalla calunnia , che 
gli avean ordita contro i malevoli , di aver etto lui , morto in guerra Gia- 
mo Bruto collega nel Confolato , affettato il Regno , e fabbricata la ca- 
fa , come fe fotte una munitiffima rocca , fulle alte cotte della Velia . Ec- 
co tutto ciò da Liv. fide. 1 . lib. 2. cap. 4. Confuti ( Valerio) detnde , qui 
fuperfutrat , ut funt mutabili; vulgi animi , ex favore non invidio mo- 
do , ftd fufpicio ttiam cum atroci crimine otta , r egnum tum affinare , 
fama fcrcb.it : quia nec coìlegam fubrogaverat in locum Bruti ; &' sdi - 
ficabat in fumma Velia : ibi alto atque munito loco arcem tnexpugnabi- 

lem 
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lem fore . Htc elicla vulgo , creditaque cum mdignrtate angerent csnfuhe 
animum ; locato ad concilium poputo , fummtfts fajcibus in conci onent 
a/cendit . Gratterei id multttudini fpeSlaculum fuit : fummiffa fibi effe 
imperli infgnia ; confeffionemque fatìam , populi , quatti confulis ^ maje- 
flatern vitnque majorcm effe . Ibi audire /ufi confai : laudare fortunam 
college , quod , liberata patria , in fummo bonore , prò Republeca dimi - 
cane , matura gloria , necdum fe vertente in invidiam , mortem cccubuif 
fet : fe fuperjhtcm gloria fua , ad crimen atque invidiam fupereffe ,* ex 
liberatore patria , ad Aquilioe,Vitellìoeque recidi [fe . Nunquamne ergo , in- 
qoit , ulta adeo a vobit [pedata virtue erit , ut fufpiciont violari ne- 
queat ? ego me illum acerrimum regum hojìem , ip/um cupiditatit regni 
crimen fubiturum timerem ? ego , ft in ipfa arce Capitolioque habitarem , 
melai me ctederem poffe a etvtbus meis l tam levi momento mea apud 
vos fama pendei ? adeont ejì fundata leviter fides , ut , ubi firn , quarti 
qui firn , magie referat ? Non objlabunt P. Valerti a dee libertari vcjìrx , 
Quiritet : tuta erit vobie Velia , deferam non in planum modo eedes , fed 
colli etiam fubjiciam ; ut vos fupra fufpeclum me civem babitetit . in Ve- 
lia adificent , quibus meline , quam P. Valerio , creditur libertae . „ 


Tradifion popolare del miracolo operato da 
S. Catello nel? ejfer fatto prigione . 


(36) Di quello fatto niente dice l’Anonimo Sorrentino . Il Mi- 
lante io dà per apocrifo . Ma pur fi tiene per vero da’ Critici di gran 
fama. La tradizion, che di quel miracolo tuttora i nella Città di Ca- 
ftcllammare , a me pare , che favorifca aliai l’opinione di coloro , che 
dietro al Bollando 1 ' ammettono per cofa certa . 

(37) LegganO le divine orazioni di Marco Tullio, la Marcella* 
na , e la Miloniana . 

(38) Il Grifoftorao alla Homilia 1. de Patient. Tob. 


Scoprimento della Innocenza di S. Catello . 
Ritorno alla fua Cbiefa . 


(39) Il rriracololò difcoprimento della innocenza di S. Catello , 
i vaticini fatti precorrere, i doni avuti dal Sommo Pontefice, le acco- 
glienze fattegli dal Popolo, e da S. Antonino, fon cofe tutte racconta- 
te dall* Anonimo Sorrentino : Catcllue in carcere retruditur , & divino , 
ut dignum e/l credere , nutu ( ut fequent rei eventus comprobavit ) quidam 
ex deride Papa cujloe ftbi adhibetur . Cui paulo fo/l Catellut prophe- 
tia afflatue fptritu : Memento , tnquit , mei , dum bene libi futdt , ut 

edu- 



educai me eie ijlo carcere , quia vìoleuter fublatus fum , & bic innocent 
in larum miffus fum : cito mim Papa defungo in Seciem Apoflohcarn 
/accede i. )ux ta vcrbum vaticinanti s in Summum Pontificem elevatus , & 
prò fp^it atte abundanttn circumftuus , luce dignitaiis Jignificatorem luna 
oblivioni transmi ftt . Qjitm tamen paulo po/i -eduElum , tanto honoris cu- 
mulo donavit , ut, quicqu'td pelerei , ft procul dalia daturum promi fi(fet . 
Qutm cum omnes ahquid magni rogaturum putarent , èlle tantum diri- 
fio , & monitori fuo Muhaeli Archangclo ex integro deditus , rogo , in- 
qutt , ut quantum plumbi petam , nubi conceda s . Quo elle accepto ,profpe- 
ro navigio in fua rever/us, Oratorium lignea materia conjlruBum , pttris a 
/ andamento resdificetvit , & plumbo , quo A apportavi t , cooperuit . Anto- 
ninus autem fub txulantis amici tempore haud fegnius , /olito in loco , 
Domino fcrvtcbat , non ]am ftbi /oli , fed utrique orala ! , in commuut 
frteum liba mine Domino offerebat. 


Protezione , che della Città di Caflellammarc 
ba S. Catello . 


(40) Qui s’ allude alla protezione amorevoIilTima , che il Santo 
Vefcovo , e Patrone Catello ha (ìngolarmente avuta della Tua Città di 
Caftellammare in quell' anno luttuofillìmo del feflantaquattro , colle Tue 
preghiere prefervata , e dall' inondazione , che nel pattato verno per po- 
co non la fommerfe cutta , e dall’univerfal careflia 4 non permettendo, 
che le tnancafle yano : che fe '1 vide quafi prodigbfamente mandato 
dal Santo in circoftanze , che pii) non ne avea , che per un folo di . 

Altre memorie concernenti le cofe del Santo , e della Ciak, e 
Chicfa di Caftellammare , fi potranno leggere nell’eradite Opere, più 
volte da me citate nel corfo di quelle Note , di Monfìgnor Milante, 
« del Sig. D. Gaetano Martucci. 


IL FINE. 
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